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Dea-Juve, in palio c’è la Champions
SERIE A Vlahovic e compagni in gran forma, Atalanta senza Zapata, ma trascinata dai suoi tifosi

FORZA,
RAGAZZI!
Nerazzurri
di mister
Gasperini
in festa
dopo una
rete
segnata dal
nuovo
acquisto
Boga, stella
della Dea
che deve
battere la
Juventus
per
continuare
la corsa per
qualificarsi
alla
prossima
Champions
League
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FORZA ATALANTA, RIALZATI
LA PARTITA Sfida quasi da dentro o fuori contro una Juve rinforzata dagli innesti di mercato

Improvvisamente, la crisi? L’A-
talanta affronta la Juventus nel peg-
gior momento del suo campionato
in una partita che sa di spareggio per
poter giocare la Champions nella
prossima stagione. Il popolo neraz-
zurro è avvolto in una nebbia opaca,
farraginosa, senza via d’uscita che
sta offuscando il belvedere atalan-
tino. Sembra uno sbocco senza via
d’uscita. Invece non è proprio così
perché non bastano un paio di scon-
fitte, peraltro rocambolesche, a
mandare tutto all’aria. Certo, nes-
suno nega che ci siano problemi da
risolvere come l’assenza di Zapata
ma l’Atalanta, in questo momento,
ha mezzi e capacità per tornare ad
essere competitiva. Già qualcosa si
è intravisto nella sfortunata sfida
con la Fiorentina quando Gasperini
ha presentato ai tifosi il nuovo as-
setto tattico che ci accompagnerà
per quasi tutta la stagione: un attac-
co senza centravanti ma un buco, un
vuoto, uno spazio da riempiere. E
chiamatelo come volete. Del resto
non è una novità assoluta negli
schemi tattici dei nerazzurri anche
perché Gasperini è sempre stato ca-
pace con intuizioni e accorgimenti
sorprendenti a trovare la soluzione
adatta. E l’ottima prova di Boga con
un gol, un palo e un assist offre una
nuova linfa vitale per le manovre
offensive con o senza Muriel, che,
comunque, resta un punto di riferi-
mento imprescindibile. Sperando
che il colombiano ritrovi in fretta la
via del gol e, sia chiaro, qui no si
vuole sminuire l’importanza di Za-
pata. Senza ombra di dubbio l’Ata -
lanta di giovedì sera è in grado di
competere con la Juventus. E’ vero,
l’inserimento di Vlahovic, pagato a
peso d’oro, ha migliorato netta-
mente il gioco dei bianconeri, al-
meno in fase conclusiva rivelando-
si già decisivo col Verona e in Cop-
pa Italia col Sassuolo ma non è tutto
oro quello che luccica dalle parti
della Continassa. Dalla vittoriosa
trasferta in casa bianconera (sabato
27 novembre) son trascorse undici

giornate di campionato e l’Atalan -
ta, con una partita in meno, ha col-
lezionato dopo quella splendida se-
rata 15 punti, la Juventus 17. Nel
frattempo in casa nerazzurra prima
lo stop di tanti giocatori per il Co-
vid, infortuni a ripetizione, arrivi e
partenze e un andamento lento. Ma
si volta pagina.

La Juventus si presenta a Berga-
mo con l’intenzione di dare una
sgasata alla sua classifica per la-
sciare indietro la formazione ata-
lantina. L’ha detto chiaramente Al-
legri. “Dobbiamo fare la nostra
corsa sul’Atalanta - e ha aggiunto -
In più troveremo una squadra ar-
rabbiata perché viene dall’elimi -
nazione in Coppa Italia. E’ il mo-
mento decisivo della stagione: bi-
sogna fare, non chiacchierare. Sia-
mo in un buon momento però dob-
biamo ricordarci che non abbiamo
fatto niente: domani dobbiamo vin-
cere, poi penseremo al derby e alla
Champions”. Più chiaro di così.

Qualche interessante interroga-
tivo su come giocheranno le due
squadre. Nell’Atalanta sicuri as-
senti Musso e Palomino. In porta
resta il dubbio tra Rossi e Sportiello
e qualcosa deve essere cambiato
nelle gerarchie, prima del Covid
che ha falcidiato gli atalantini non
ci sarebbero stati dubbi sul sostituto
dell’argentino. In difesa rientra To-
loi, assente dalla partita con l’Udi -
nese, che affiancherà Demiral e
Djimsiti. Non dovrebbero esserci
problemi a centrocampo col quar-
tetto Zappacosta-De Roon-Freu-
ler-Maehle, in attacco Muriel men-
tre Malinovskyi, Pasalic e Pessina
si giocano le due maglie restanti a
meno che si possa vedere Boga dal
primo minuto.

Nella Juventus torna Bonucci e
in avanti gioca il tridente Dyba-
la-Vlahovic-Morata oppure toc-
cherà a Cuadrado invece dell’attac -
cante spagnolo? Ad arbitrare la par-
tita è stato chiamato Mariani con
Aureliano al Var.

Giacomo Mayer

Tripudio atalantino allo Juventus Stadium lo scorso 27 novembre: Atalanta vincente di misura Foto Mor
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Terapia conservativa per Zapata
LO STOP Il colombiano spera di tornare in campo a maggio, in tempo per il rush finale

Arrivederci a fine aprile o inizio maggio. Duvan Za-
pata, dopo il consulto a Turku in Finlandia dal ‘mago
dei tendini’, il professor Sakari Orava, e dopo un se-
condo consulto a Siviglia, con il professor Carlos Mo-
reno Pedrosa, ha scelto di evitare l’intervento chirurgi-
co, che avrebbe comportato tempi più lunghi, e sceglie-
re la cosiddetta terapia conservativa. Ovvero una terapia
riabilitativa per allungare i tessuti e favorire un graduale
riaccostamento del tendine all’adduttore. Una strada più
soft, con tempi di recupero più brevi ma non brevissimi,
intorno alle dieci o undici settimane, se non ci sono in-
toppi.

Calendario alla mano il colombiano, che il prossimo
primo aprile spegnerà 31 candeline sulla torta, potrebbe
rientrare intorno a fine aprile o più realisticamente a ini-
zio maggio. Per cui potrebbe rientrare per la volata fi-
nale, per gli ultimi tre o quattro incontri. E per l’even-
tuale finale di Europa League che si gioca proprio a Si-
viglia.

Di fatto la stagione di El Ternero è quasi terminata,
resta la speranza di tornare per l’ultimo mese di una sta-
gione compromessa a metà, sul più bello, dopo 12 gol e
tante grandi prestazioni decisive nel portare in alto la
Dea. Prima del primo stop del 21 dicembre a Marassi,
nel finale del primo tempo contro il Genoa, con una tem-
peratura polare: un allungamento scoordinato per arri-
vare su un pallone impossibile e lo strappo muscolare
all’adduttore.

Tre anni fa, nell’ottobre 2019, Zapata si era strappato
l’adduttore destro in un’amichevole spagnola tra Co-
lombia e Cile. Strappo con coinvolgimento del tendine
ma senza lacerazione. Allora lo stop fu di tre mesi esat-
ti.

Due anni dopo lo stop di Genova riguarda l’adduttore
sinistro e inizialmente sembrava avere tempi dimezzati,
un mese e mezzo, con il rientro il 6 febbraio nella ripresa
contro il Cagliari. Dieci minuti a manetta, con il gas pre-
muto, con il tiro che innesca la rete di Palomino, poi
quella scivolata su un pallone da contendere ad un di-
fensore cagliaritano e la nuova fitta. La tanto temuta ri-
caduta. Con effetti persino peggiori rispetto al primo
strappo di Marassi. Ora lo stop sara più lungo, intorno ai
due mesi e mezzo. Con un problema inevitabile: è il ter-
zo infortunio in due anni e mezzo, il quarto aggiungen-
done uno datato 2015 ai tempi dell’Udinese. E ad aprile
saranno 31 anni. Tutti fattori che peseranno sulle quo-
tazioni di mercato estive del Panterone. Il tutto sperando
che non ci siano intoppi e Zapata possa davvero rien-
trare a maggio, altrimenti se ne parlerà per la prossima
stagione.

Fabrizio Carcano Duvan Zapata in azione nel match del Gewiss Stadium contro il Cagliari. La partita del colombiano è durata solo dieci minuti Foto Mor
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Il mercato degli svincolati offre poco
ZOOM Pellè non è un profilo da Dea, tante le incognite su Diego Costa: non ci saranno innesti

Inutile illudersi, il mercato
degli svincolati a metà febbraio
offre poco. Considerazione la-
palissiana: se fossero giocatori
pronti e utili alla causa dei
grandi club non sarebbero fer-
mi, senza contratto. Salvo rare
eccezioni. Ma sono appunto
eccezioni e hanno un costo alto
come i rischi.

L’Atalanta per intenderci
non sembra intenzionata a cor-
rere dietro ad un Graziano Pel-
lè, 37 anni sulla carta d’identi-
tà, un curriculum ai margini del
grande calcio, mai protagoni-
sta nelle competizioni europee
o nella lotta scudetto, eppure
con ingaggi molto alti dopo l’e-
sperienza pluriennale cinese.
Non è un profilo da Dea, non da
questa Dea. E il mercato italia-
no ovviamente offre pochissi-
mo. Per fare un esempio non
sarebbe stato considerato nem-
meno il 35enne Sebastian Gio-
vinco, che si è accasato alla
Sampdoria dopo aver trascorso
l’ultimo quinquennio di carrie-
ra tra Canada e Arabia. Ottimi
giocatori, sia chiaro, ma all’A-
talanta serve altro. Serve di più.
Serve un’alternativa a Duvan
Zapata e a Luis Muriel, stiamo
parlando di questo livello. Li-
vello molto alto.

L’ipotesi Diego Costa è in
campo, con molti pro e contro.
Il 33enne brasiliano naturaliz-
zato spagnolo ha esperienza,
talento, mezzi fisici, ma avreb-
be bisogno di un mesetto per ti-
rarsi a lucido e la Dea ha davan-
ti appena tre mesi, non un in-
tero campionato. Non solo, es-

sendo straniero non potrebbe
giocare l’Europa League e per
essere tesserato in campionato
andrebbe messo fuori lista uno
straniero, uno tra Duvan Zapa-
ta e Josip Ilicic. Significhereb-
be rinunciare a uno di loro fino
alla prossima stagione. Deci-
sione difficile. Senza conside-
rare i costi di ingaggio di un
calciatore che ha sempre gua-
dagnato il doppio rispetto allo
stesso Zapata e certo non ver-
rebbe a Bergamo in punta di
piedi, per dare una mano, ac-
contentandosi di un ruolo se-
condario. Poi dovrebbe inte-
grarsi nei meccanismi tattici
gasperiniani, altro passaggio
delicato. Non solo, Diego Co-
sta vorrebbe ritornare nella Li-
ga spagnola, dove ha tanti esti-
matori. Al momento non c’è
nessuna trattativa, solo ragio-
namenti.

Gasperini sembra orientato
ad adattarsi all’assenza di Za-
pata con una soluzione interna,
sfruttando la velocità e la po-
tenza di Jeremie Boga, con un
gioco meno aereo e più palla a
terra, cambiando anche modu-
lo, con un inedito 4-3-3 che po-
trebbe dare più spinta offensiva
anche senza un centravanti di
impatto fisico.

L’Atalanta resta alla finestra
in questo mercato degli svinco-
lati, se capita l’occasione giu-
sta i dirigenti sono pronti a va-
lutarla, nessuna ipotesi è pre-
clusa. Ma a Bergamo sono abi-
tuati a fare i conti con la realtà,
non con i sogni…

Fabrizio Carcano Diego Costa Graziano Pellè
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Dea, un infortunio dietro l’altro
STAGIONE SFORTUNATA Con la Fiorentina problemi muscolari anche per Josè Palomino

Non è una stagione fortuna-
ta per l’Atalanta quella attual-
mente in corso sotto il punto
di vista degli infortuni. I gio-
catori nerazzurri infatti si tro-
vano invischiati in diverse
problematiche fisiche che si
reiterano nel tempo e causano
grave danno a tutta la squadra.
Una mancanza che spicca fra
tutte è quella di Duván Zapa-
ta, alle prese con un ennesimo
problema. Il colombiano si è
infatti ritrovato costretto ad
abbandonare il terreno di gio-
co durante la partita casalinga
contro il Cagliari di domenica
scorsa dopo solamente 13’ di
gioco. Questa è solo l’e n n e s i-
ma ricaduta, ricordiamo che
Zapata si trovava fermo da pa-
recchio tempo per una lesione
di primo grado all’adduttore
rimediata a dicembre contro il
Genoa, visto il polverone me-
diatico sollevato da Robin
Gosens dopo il riacutizzarsi
del suo problema al rientro in
campo. Zapata ora rischia se-
riamente di chiudere qui la sua
stagione. Il consiglio medico
dato dal professor Sakari Ora-
va, definito come il “medico
dei miracoli” o il “mago”, a
Turku in Finlandia ha sancito
la gravità dell’infortunio al-
l’adduttore con interessamen-
to del tendine. Al momento le
strade da intraprendere posso-
no essere solo due: terapia
conservativa o intervento chi-
rurgico. Fatto sta che anche se
si dovesse operare l’a t t a c c a n-
te dovrà stare fermo almeno
3/4 mesi, contando anche la
riatletizzazione. Pare che il
colombiano sia propenso a
questo proposito a non operar-
si. Alla luce però dell’i n f o r t u-
nio occorso a Luis Palomino
nella gara di Coppa Italia con-
tro la Fiorentina iniziano a

serpeggiare dubbi seri su
quanto stia accadendo all’i n-
terno dello staff medico ne-
razzurro. A tal punto ecco ar-
rivare una notizia passata in
sordina: proprio lo staff me-
dico è stato da poco modifi-
cato. Come riportano infatti
vari quotidiani locali vi sareb-
be stato l’addio del dimissio-

nario Marco Bruzzone, per
nove anni Responsabile del-
l’Area Medica atalantina, a
causa della scelta di inserire
nell’organigramma Michele
Albano, in arrivo dalle Clini-
che Humanitas Gavazzeni,
nelle quali è responsabile del-
la riabilitazione sportiva. Al-
bano ha inoltre trascorsi alla

Juventus nel ruolo di Respon-
sabile dell’Area Medica. Al
momento nessun comunicato
stampa è stato diramato dalla
società e in merito all’a r g o-
mento tutto tace. Restano però
i tanti dubbi e le perplessità in
merito alle situazioni gravi
sotto gli occhi di tutti. L’A t a-
lanta non può permettersi di

perdere i suoi gioielli a cam-
pionato in corsa. Tantomeno
rischiare battibecchi mediatici
sulla questione. Al momento
fermi ai box ci sono 5 gioca-
tori: Zapata, Pezzella, Miran-
chuk, Palomino e Ilicic. Sen-
za contare lo sloveno, a cui
facciamo i migliori auguri di
guarigione e diamo un grande

abbraccio, al momento gli in-
fortuni sono tanti e pesanti.
Pezzella sembrerebbe alle
prese con un forte dolore alla
schiena, Miranchuk soffre di
un problema muscolare, ma
dovrebbe rientrare a breve,
Zapata e Palomino rimangono
da valutare.

Mattia Maraglio

Josè Palomino esulta dopo il gol del momentaneo pareggio segnato contro il Cagliari Foto Mor
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TUTTI PAZZI PER PEZZELLA
IL PERSONAGGIO Corsa, sudore e determinazione: il terzino ex Parma è già nel cuore dei tifosi

Di nome fa Giuseppe Pezzella e a
prima vista sembra un tipo tranquillo,
uno di quelli un po’ chic vestiti ele-
ganti, ma senza che vi siano abituati.
Chewing gum in bocca durante tutta
la partita quasi come un rito di buon
auspicio e capelli corti ai lati e lunghi
sopra, pettinati all’indietro con un
po’ di gel. Potrebbe sembrare un cre-
simando dai tratti irriverenti e invece
è il terzino dell’Atalanta arrivato co-
me rincalzo dei tanti nomi altisonanti
già presenti nella tanto ammirata rosa
nerazzurra. Il classe '97 ha però di-
mostrato grande umiltà fin da subito
e tanta voglia di mettersi a disposi-
zione della squadra migliorandosi
partita dopo partita, nonostante delle
gerarchie a prima vista poco attacca-
bili. Un risultato che però ha strabi-
liato tutti, tanto che Pezzella è dive-
nuto un giocatore importante e preso
in grande considerazione da mister
Gasperini che lo utilizza volentieri
anche come titolare. Memorabile la
sua prestazione nella sfida contro
l’Inter dove, oltre a rendersi protago-
nista con giocate di alto livello, è riu-
scito a salvare un gol in extremis con
un intervento in spaccata. Pezzella è
inoltre divenuto da subito l’idolo dei
tifosi orobici. In tanti infatti lo elo-
giano e gli tributano striscioni allo
stadio dopo la sua escalation verso il
posto da titolare. Bellissime sono sta-
te inoltre le parole del difensore ri-
volte al nuovo acquisto di gennaio
dell’Atalanta Valentin Mihaila, suo
ex compagno con la maglia del Par-
ma. Pezzella ha infatti sottolineato
all’attaccante come a Zingonia si la-
vori duramente e di quanto sia fon-
damentale prepararsi ad “abbassare
la testa e pedalare”, cioè lavorare so-
do senza avere da ridire. Quando un
giocatore arriva a dire spontanea-
mente una frase del genere permette a
tutti di comprendere realmente quan-

do importante sia il lavoro per la so-
cietà Atalanta e di come la stessa cer-
chi in ogni modo di fare acquisti ocu-
lati sul piano tecnico, ma non solo.
Giuseppe Pezzella rappresenta molto
gli ideali bergamaschi con questo suo
modo di fare. La sua presenza ha
inoltre rassicurato l’ambiente dopo il
burrascoso addio di Robin Gosens
nella finestra di calciomercato di me-

tà campionato. Il difensore napoleta-
no ha infatti dimostrato di poter com-
petere benissimo nel campionato di
Serie A e di essere a tutti gli effetti
una pedina più che valida dello scac-
chiere nerazzurro. Insieme a Maehle
dunque copre la fascia sinistra, no-
nostante abbia già dimostrato di po-
tersi adattare anche in altre situazioni
a seconda delle occasioni. Per quanto

riguarda il suo contratto il ventiquat-
trenne sarà riscattato obbligatoria-
mente dalla società di Antonio Per-
cassi solamente se l’Atalanta dovesse
qualificarsi alla prossima Champions
League e se durante la stagione il gio-
catore avrà giocato almeno venti par-
tite. Il girone di ritorno è appena ini-
ziato e la strada è ancora lunga, visto
e considerato quanto ancora manchi

da giocare prima di parlare di obiet-
tivi conseguiti o meno. Resta ancora
da disputare infatti anche l’Europa
League e chissà che anche a livello
europeo il difensore non possa met-
tersi in mostra. Al momento la sua
presenza è una certezza che fa ben
sperare tutto l’ambiente bergama-
sco.

Mattia Maraglio

Giuseppe Pezzella in azione nel vittorioso match della Dacia Arena di Udine Foto Mor
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CALENDARIO SENZA RESPIRO
TRA CAMPIONATO ED EUROPA Anticipi e posticipi: con la Samp al lunedì, a Roma di sabato

Dalla Juventus, concorrente per un posto al so-
le nella prossima edizione della Champions Lea-
gue, probabilmente l'ultimo, fino a chissà chi.
Sperando che prima del gong del campionato il
22 maggio ci siano almeno l'unica delle due tap-

pe extra rimaste dopo l'uscita precoce dalla Cop-
pa Italia per mano della Fiorentina e del VAR,
quella del 18, giusto per potersi giocare il vezzo
di affiancare una sorella europea in bacheca al-
l'unico trofeo che la occupa attualmente, il trofeo

nazionale conquistato il 2 giugno '63 a San Siro
(3-1 ai granata). L'Atalanta, da qui ai titoli di co-
da della stagione 2021-2022, impegnata su due
fronti da resistenza lungo la linea del Piave delle
ambizioni, si troverà nel pallottoliere numeri va-
riabili a seconda che riesca a tenere botta o no, in
quale competizione o per quanto, per un minimo
di diciassette a un massimo di ventiquattro sfide,
finalissima continentale compresa. Senza conta-
re che a stabilire il totale del tour de force con-
corrono le trentuno allacciate di scarpe finora a
referto, tra serie A, Coppa Italia (due, con Ve-
nezia e i viola) e girone della Grandi Orecchie
(sei) concluso in terza posizione League.

La prima cifra di massacri osteo-muscolari a
pelo d'erba appartiene ovviamente alle previsio-
ni più pessimistiche, legate all'uscita immediata
dall'Europa League. Al computo complessivo
mancano, di fisso, la quindicina di turni di cam-
pionato, inclusi lo scontro diretto coi bianconeri
di stasera e l'ormai inevitabile recupero col To-
rino dalla collocazione adesso meno ardua, ma-
gari intorno al 2 marzo o 20 aprile delle semi-
finali della coccarda, e condizionata unicamente
dall'esito di andata e ritorno con l'Olympiacos tra
17 e 24 febbraio, a Bergamo (ore 21) e al Pireo
(18.45), nel knockout round per la qualificazione
agli ottavi di finale della seconda kermesse Uefa
per importanza.

Un percorso, quest'ultimo, che se imboccato
disegnerà sulla mappa tra la fine dell'inverno e la
primavera ulteriori sei incroci pericolosi con la
rincorsa ai sogni da prendere entro i confini na-
zionali. Dribblato il campo minato di febbraio tra
i toscani nel rendez-vous a pranzo del 20 al
“Franchi”, con la solita pletora di volti noti sui
due fronti (Sportiello, il mistero Ilicic, Muriel,
Biraghi e Bonaventura), a metà del guado del
doppio confronto coi greci, e la Sampdoria (lu-
nedì 28 in notturna) che chiuderà sotto le Mura
Venete la serie infinita da sette in sole tre set-
timane, ci sarà (o ci sarebbe) da divertirsi. A mar-
zo, per cominciare, monco per l'ultima pausa per
le Nazionali, gli ottavi del 10 e del 17 s'interse-
cano rispettivamente dopo la Roma nel primo
weekend (sabato 5 marzo all'Olimpico, ore 18),
in mezzo al Genoa da ricevere al Gewiss Stadium
e il Bologna, seconda trasferta su tre in serie A e
terza in totale del periodo.

Detto che le prime dei raggruppamenti di EL
che sarebbe possibile incontrare a quel punto si
chiamano Lione, Galatasaray e Spartak Mosca,
suggestive rivincite della stessa coppa e della de-

funta Uefa, più Monaco, Eintracht, Stella Rossa,
Bayer Leverkusen e West Ham, eccoci ad aprile.
I quarti sono fissati per il 7, ossia indicativamen-
te tre giorni dopo aver ospitato il Napoli, e il 14,
72 o 96 ore dopo il Sassuolo e prima del Verona.

Sfumata dunque la possibilità dell'assalto al-
l'Olimpico dell'11 maggio, una settimana più tar-
di c'è l'appuntamento ambitissimo al “Sanchez
Pizjuan” di Siviglia, la nuova casa del Papu Go-
mez che potrebbe anche doversi ritrovare a farle
gli onori. Se aprile si chiude a Venezia e poi chis-
sà dove per la semifinale continentale di andata,
maggio vedrebbe quattro ostacoli sul versante
interno più la semifinale-bis del traguardo più
prestigioso, un riconoscimento all'incredibile ca-
valcata gasperiniana fin qui non coronata da suc-
cessi da stringere tra i pugni. Allo start, intorno o
in coincidenza con la Festa dei Lavoratori, la Sa-
lernitana dell'ex Stefano Colantuono salita al
Nord forse ancora speranzosa di ossigeno per
salvarsi; il 5 il penultimo atto fuori dalla Repub-
blica, quindi Spezia e Milan extra moenia con
l'ultima finale raggiungibile alle soglie della
trentottesima contro l'Empoli. La certezza in
mezzo ai dubbi è che tra un'ipotesi di calendario e
l'altra balla un settebello di partite.

Simone Fornoni

L’esultanza di Boga, in gol giovedì contro la Fiorentina Foto Mor
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Altro che mercato di riparazione
QUI JUVEGli innesti di Vlahovic e Zakaria rubano la scena e sono un segnale a tutto il campionato

Alla faccia della sessione di
riparazione. La Juventus ha
letteralmente rubato la scena
nell’ultima finestra di merca-
to che ha preceduto la ripar-
tenza del campionato dopo la
sosta di fine gennaio. I bian-
coneri, infatti, sono stati au-
tentici protagonisti con la
doppia operazione in entrata
che ha portato a Torino lo
svizzero Denis Zakaria e, so-
prattutto, l’attaccante serbo
Dusan Vlahovic. Il centro-
campista classe 1996, ormai
prossimo alla scadenza di
contratto con i tedeschi del
Borussia Mönchengladbach,
ha anticipato il suo addio alla
Bundesliga cedendo imme-
diatamente alla corte della
Vecchia Signora che si è ag-
giudicata le prestazioni della
mezzala elvetica per una cifra
di poco superiore agli otto mi-
lioni di euro. Quando si dice
minima spesa per una massi-
ma resa. Deve averla pensata
così anche lo stato maggiore
sabaudo che è riuscito a fina-
lizzare un’operazione dai co-
sti decisamente contenuti nei
confronti di un calciatore de-
stinato invece a rappresentare
un tassello fondamentale ne-
gli equilibri tattici di Massi-
miliano Allegri. Che il tecnico
livornese abbia deciso di af-
fidargli subito i gradi da tito-
lare contro il Verona, cinque
giorni dopo il suo arrivo in
Italia, non ha sorpreso nessu-
no e il nuovo numero 28 ze-
brato ha ripagato la fiducia si-
glando la rete del 2-0 che ha
blindato la questione da tre

punti contro gli scaligeri.
Quella di Zakaria è un’i n i e-
zione di muscoli e fisicità al-
l’interno di un pacchetto me-
diano da qualche stagione
considerato l’anello debole
della formazione piemontese,
ulteriormente ridotto di due
unità dall’uscita di Bentancur
e Ramsey, il cui ciclo a To-

rino, per differenti ragioni, era
da considerarsi ormai esauri-
to. Tornando a Zakaria, è evi-
dente come l’ex Servette e
Young Boys rappresenti la
più lampante delle occasioni
da cogliere al volo. Un ele-
mento funzionale e su misura
per le esigenze di Allegri,
sempre più propenso verso il

ritorno in pianta stabile al-
l’impianto tattico del 4-3-3
dopo una prima parte di sta-
gione fondata sulle note di un
4-4-2 a geometria variabile.
Di ben altro tenore, invece, è
stata la spesa sostenuta per as-
sicurarsi il bomber della Fio-
rentina, costato oltre novanta
milioni di euro se si annove-

rano nel conteggio costo del
cartellino, bonus, oneri e ac-
cessori e contributo FIFA.
Della serie, cosa c’è di meglio
che risolvere gli atavici pro-
blemi realizzativi della Vec-
chia Signora acquistando una
delle migliori prime punte su
scala internazionale e non so-
lo, nonché autore di 33 goal

nell’ultimo anno solare in
massima serie? Probabilmen-
te niente e infatti la Juve non
ha badato a spese muovendosi
con il chiaro intento di colma-
re l’enorme lacuna conse-
guente alla partenza estiva di
Cristiano Ronaldo. E se il por-
toghese aveva impiegato
quattro partite per trovare il
suo primo goal in bianconero,
l’ex viola ci ha messo appena
tredici minuti per infilare il
primo sigillo personale nella
cornice di un Allianz Stadium
traboccante di ritrovato entu-
siasmo. Delle due new entries
a tinte bianconere, l’approdo
di Vlahovic in quel di Torino
rappresenta un forte segnale
nei confronti di tutto il movi-
mento nostrano, perché la Ju-
ve claudicante dell’ultimo
biennio ha dimostrato di avere
ancora l’appeal e le risorse per
tornare in auge a stretto giro di
posta, puntellando i due repar-
ti di campo più vulnerabili.
Fare tutto ciò nel mercato di
gennaio, poi, rappresenta
qualcosa di clamoroso se non
di unico nella storia del calcio
italiano. E gli equilibri del
campionato? Difficile pensa-
re, ad oggi, che possano esse-
re intaccati. Una rimonta in
chiave Scudetto da parte della
Juve sembra abbastanza inve-
rosimile visto il ritmo imba-
stito da Inter, Napoli e Milan,
ma per la corsa al quarto posto
Champions i bianconeri sa-
ranno sicuramente della par-
tita. E l’Atalanta, in tal senso,
ne è pienamente consapevole.

Michael Di Chiaro

Dusan Vlahovic e Denis Zakaria esultano: sono i due grandi acquisti bianconeri della sessione invernale di mercato Foto Mor
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L’artiglieria pesante dei bianconeri
QUI JUVE Contro il Verona Allegri ha schierato il tridente Dybala-Vlahovic-Morata

Dopo gli acquisti di Vlaho-
vic e Zakaria, la Juventus ha ri-
preso il filo del discorso in
campionato superando 2-0 il
Verona a domicilio. Un suc-
cesso netto e convincente, ma
soprattutto importante in ter-
mini di classifica. I bianconeri
– approfittando dell’inaspetta-
to ko dell’Atalanta con il Ca-
gliari – sono saliti virtualmente
al quarto posto in classifica.
Quel ‘virtualmente’ è un chia-
ro riferimento al fatto che la
formazione di Gasperini deve
ancora recuperare la partita con
il Torino per rimettersi in pari
sulla tabella di marcia. Dal
canto suo, però, la Juve ha fatto
ciò che doveva regolando la
formazione di Tudor – minata
dalle pesanti assenze di Simeo-
ne, Caprari e Faraoni – con un
goal per tempo. La squadra di
Allegri si è presentata sul ter-
reno dell’Allianz Stadium con
un’impostazione tattica votata
al 4-3-3 con in campo, dall’i-
nizio, l’artiglieria nuova di
zecca rappresentata da Dusan
Vlahovic e Denis Zakaria. Il
serbo è stato schierato in qua-
lità di riferimento centrale del
tridente con Paulo Dybala e Al-
varo Morata collocati ai lati del
nuovo centravanti zebrato. Lo
svizzero arrivato dal Gladbach,
invece, ha agito come interno
di destra in un pacchetto me-
diano completato da Arthur in
cabina di regia e da Adrien Ra-
biot, chiamato ad orbitare sul
centro sinistra. Nelle retrovie,
a protezione della porta di Wo-
jciech Szczesny, proverbiale
linea a quattro con Mattia De
Sciglio terzino sinistro e Dani-
lo sul versante opposto. Al cen-
tro, il muro eretto da Matthijs
de Ligt e Giorgio Chiellini.
Pronti via e la Juve prende su-
bito in mano le operazioni in-
canalando la sfida nella dire-
zione congeniale: bastano tre-

dici giri d’orologio e Vlahovic
fa esplodere i decibel dello Sta-

dium involandosi sulla traccia
di Dybala, prima di superare

Montipò con il chirurgico pal-
lonetto dell’1-0. Serata subito

in discesa per una Juve brava
ad aggredire gli spazi e ad ane-

stetizzare le trame veronesi. Il
film della partita si sviluppa
senza grossi sussulti e nella se-
conda frazione di gioco, dopo
un inizio più che promettente
da parte degli ospiti, i padroni
di casa ristabiliscono le distan-
ze di sicurezza: sontuosa azio-
ne da parte di Morata che va in
transizione prima di scaricare
il passaggio affetta-difesa per
il taglio dell’altro nuovo arri-
vato, Zakaria, che controlla e
infila sul palo più lontano il
pallone che chiude ogni discor-
so a tripla mandata. Primi bril-
lanti sprazzi di una nuova Juve
che nella seconda metà di sta-
gione combatterà sul triplo
fronte. Gli innesti di Vlahovic
e Zakaria sopperiscono a due
grandi difetti che avevano con-
traddistinto la prima parte di
campionato, ossia l’assenza di
un attaccante capace di garan-
tire cifre simili, in termini rea-
lizzativi, a quelle fatte registra-
re da Ronaldo nell’ultimo
triennio; e la mancanza di un
profilo dalle caratteristiche di
equilibratore in grado di infon-
dere maggiore solidità al cen-
tro di un reparto troppo spesso
ballerino. Un’altra novità inte-
ressante è stata quella di Mo-
rata schierato come elemento
di sinistra del tridente offensi-
vo. Una soluzione inedita ma
impreziosita dalla grande pro-
va dello spagnolo che sembra-
va ormai giunto al passo d’ad-
dio e che invece rischia di ri-
scoprirsi nuovamente al centro
del progetto zebrato. Una pos-
sibile svolta tattica in chiave
futura? La risposta è afferma-
tiva anche se quel “Ma c’è da
correre!” precisato dallo stesso
Allegri nel post gara contro il
Verona, lascia intuire che tale
proposta potrà essere percorri-
bile solamente in determinati
contesti.

Michael Di ChiaroVlahovic e Zakaria esultano insieme a Bonucci dopo un gol Foto Mor
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GIOVEDÌ ARRIVA L’OLYMPIACOS
EUROPA LEAGUE Notte affascinante al Gewiss Stadium contro la blasonata squadra greca

Dopo il big match di Serie A
contro la Juventus, l'Atalanta
tornerà ad indossare il suo ve-
stito da sera europeo ospitando
a Bergamo l'Olympiacos gio-
vedì 17 febbraio alle 21 per
l'andata dei playoff di Uefa Eu-
ropa League. In fuga nel suo
campionato davanti al Paok, la
compagine greca è guidata in
panchina dal 2018 da Pedro
Martins. La rosa non manca
certamente di esperienza e in
estate è stata impreziosita da
diversi innesti sul mercato.
L'addio più significativo è sta-
to quello del portiere José Sà,
sostituito però dall’affidabile
Tomas Vaclik proveniente dal
Siviglia. Gli ateniesi sono una
formazione ostica perché pos-
sono disporre di giocatori di
valore sia tra i titolari che tra le
riserve. Tra i nomi più rappre-
sentativi spiccano due ex co-
noscenze del calcio italiano
come Sokratis Papasthato-
poulos e Kostas Manolas (ar-
rivato da poco e proveniente
dal Napoli). Il primo è tornato
in patria dopo aver calcato i
palcoscenici dei principali
campionati europei ed ora con i
biancorossi guarda tutti dal-
l’alto in basso in classifica. Il
secondo è rientrato in Grecia,
nella sua squadra del cuore,
dopo essere stato messo ai
margini da Spalletti nel proget-
to partenopeo. Una coppia cen-
trale, sulla carta, di grande
spessore ed affidamento. Nel
gruppo ci sono altri elementi
conosciuti come Mady Cama-
ra, Yann M'Vila o il giovane
arrivato dal Lille Aguibou Ca-
mara. Un undici tipo è difficil-
mente ricostruibile, soprattutto

considerando il reparto avan-
zato: El Arabi e Tiquinho Soa-
res si giocano un posto come
Henry Onyekuru e Georgios
Masouras sulla sinistra del
4-3-3. In difesa, sulle corsie
esterne, agiscono abitualmente
Kenny Lala ed Oleg Reabciuk.
Altra garanzia di fantasia e pie-
di buoni è sintetizzata in Ma-

thieu Valbuena. Se la Dea è
stata beffata dalla Fiorentina
nei minuti di recupero in Cop-
pa Italia, l'Olympiacos si è
qualificato invece per la semi-
finale della coppa nazionale di
Grecia eliminando il Panaitoli-
kos con qualche difficoltà di
troppo, pur con rivali che in
campionato lottano per la sal-

vezza: solo ai tempi supple-
mentari la squadra del Pireo,
che fino al 92 era eliminata, è
riuscita a spuntarla. Sconfitti
2-1 all’andata, gli ateniesi han-
no aggirato l'ostacolo grazie
alla firma di Masouras che ha
griffato una doppietta; il ne-
oacquisto Bandiougou Fadiga,
rientrato a gennaio dal PSG, ha

portato avanti i padroni di casa
già al 6, ma all’85’ è giunta la
rete di Karelis e lo stesso Ma-
souras ha evitato la pericolosa
lotteria dei rigori. Va detto che
mister Pedro Martins ha fatto
rifiatare i titolari, schierando in
maggioranza le riserve, se si
esclude il solo El Arabi. L'A-
talanta in casa non dovrà avere

fretta: una settimana dopo, in-
fatti, è previsto il ritorno a
campi invertiti e non subire gol
a Bergamo potrebbe essere de-
terminante. Ma per i calcoli ci
sarà tempo. Il primo obiettivo è
quello di vincere, rispolveran-
do l'antico feeling con il Ge-
wiss Stadium.

Norman Setti

VOLTI CONOSCIUTI - Kostas Manolas e Sokratis Papasthatopoulos, difensori dell'Olympiacos, vantano un importante passato in Serie A
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Dai consigli del Papu Gomez
alle mire di un club amico, col
sangue blaugrana mai sgorgato
come limpida fonte di genio a
pelo d'erba. Il calcio, spesso, è
fatto di rapporti personali e di
misteri. Non si spiegherebbe al-
trimenti l'instradamento di An -
war Mediero Rodriguez in fon-
do all'asse di mercato che lega
l'Atalanta all'Hellas Verona.
Non più tra le mani di Ivan Juric,
l'allievo di Gian Piero Gasperini
che ne aveva ottenuto in prestito
la meteora Ebrima Colley, mat-
ch winner di uno scudetto Pri-
mavera strappato all'Inter, rica-
vandone in cambio Matteo Lo-
vato una sessione estiva più tar-
di. Igor Tudor ha avuto Bosko
Sutalo, in realtà piovuto dal cielo
quando sulla panchina in riva al-
l'Adige era sistemato il transeun-
te Eusebio Di Francesco, lapida-
to da un avvio ad handicap. Ma
un conto è un centrale o esterno
croato tanto in esubero al Centro
Sportivo Bortolotti quanto futu-
ribile. Un altro, invece, un'aletta
de 2002, fuoriquota a livello Un-
der 19, dal sapore d'incompiuta.

Perché la dozzina di presenze
(una nell'Under 18 Stefano Lo-
renzi-edition) in una stagione e
mezza, soltanto nominale visto
che dopo l'esordio perdente a
Roma con scoppola a poker del
17 ottobre 2020, prima delle fasi
finali di rimettere il piede in
campo nisba, non se ne parlava
proprio, non basta a riempire di
senso le referenze monstre che
avevano accompagnato l'etiope
adottato da una famiglia galizia-
na al suo apparire sotto i cieli di
Zingonia nell'estate del 2020.
Figuriamoci se l'aura di prodotto
del Barcellona serve a spiegare i
perché della formula del suo po-
steggio che fin qui gli ha fruttato
spizzichi e bocconi solo a livello

Under 19, passato dagli ordini di
Massimo Brambilla a quelli di
Nicola Corrent, una Supercoppa
di categoria vinta contro la Fio-
rentina per onor di firma ossia da
panchinaro fisso il 21 gennaio
2021. Diritto di riscatto e con-
tro-riscatto, infatti, significa che
se il presidente altrui Maurizio
Setti non alza il tiro Antonio Per-
cassi si riprende il ragazzo.

Arduo capire perché non una
cessione sic et simpliciter, visto
il sovrannumero di attaccanti
esterni o comunque adatti a par-

tire larghi e soprattutto l'adozio-
ne sistematica del 3-5-2 o
3-4-1-2, a somiglianza della pri-
ma squadra, che taglia fuori le ali
pure come Anwar. Uno dal cur-
riculum bergamasco troppo risi-
cato per giustificare una simile
operazione. Leggi, la perla rara
dell'assist per il 2-1 del doppiet-
tista Alessandro Cortinovis nel
primo turno dei playoff il 22 giu-
gno scorso contro i giallorossi a
Sassuolo e l'unica frazione piena
disputata contro il Pescara su-
bentrando a Tommaso De Nipoti

nella ripresa il 12 dicembre in
casa, giusto una settimana prima
della sua ultimissima comparsa-
ta sul campo del Genoa. Nato ad
Addis Abeba, venti candeline da
spegnere il 3 marzo, vive in pra-
tica a Vigo, Pontevedra, un posto
sferzato dal vento dell'Oceano
Atlantico, dall'età di un anno,
adottato da Belén Mediero. Ha
pure un parco davanti a casa do-
ve ha imparato a tirare calci al
pallone, ha ospitato diversi com-
pagni di spogliatoio atalantini
durante le ferie spartendoci an-

che qualche gitarella in moto
d'acqua nella gran capitale cata-
lana dove la sua fama è venuta
alla luce.

Una carriera cominciata a
scuola, proseguita a 7 nel Victo-
ria e ovviamente nel Celta, la
gloria locale, dopo l'ottavo com-
pleanno. Una cinquina di rivolu-
zioni terrestri da ala destra, ruolo
mai cambiato di mezza virgola,
innestato su un fisico piuttosto
solido e ben formato, e nel 2015
il destino barcelonista. Per farlo
suo canterano, il Barca s'era pure

preso le mega multa dalla Fifa:
un tredicenne scippato illegitti-
mamente e costretto a stare fer-
mo un anno intero. Il percorso di
Mediero, l'etiope-galizia-
no-spagnolo, è andato avanti fi-
no alla squadra B, contornato da
amici poi diventati ben più fa-
mosi e celebrati di lui, Ilaix Mo-
riba che ora è al Valencia via RB
Lipsia e soprattutto Ansu Fati, il
più giovane marcatore di sempre
in Champions League metten-
dola a San Siro con l'Inter il 10
dicembre di tre anni fa, all'età di
17 anni e 40 giorni. Un attacco
atomico su cui s'è costruito un
alone di leggenda depositatosi
anche sul meno dotato del trio,
senza offesa. Tutti figli della
stessa epoca e dello stesso vil-
laggio globale della sfera magi-
ca, africani dentro e fuori ma di
formazione europea, i primi due
rispettivamente guineano e gui-
neense (Bissau). Il prezzo del
sogno da continuare nella serra
della Bassa Bergamasca, come
erede ideale della plusvalenza
ivoriana Amad Diallo, tutto
mancino a differenza sua? 250
mila euro. Le otto prove conces-
sagli stavolta, di cui nessuna da
titolare, hanno emesso un ver-
detto. Parcheggio altrove. Avere
come modelli Cristiano Ronal-
do, Messi e Ronaldinho non è
sufficiente. Zavorrato dalla qua-
rantena, tra l'autunno e l'inverno
del 2020 oltre alle partite gli so-
no mancati anche gl'insegna-
menti di vita del lider maximo
dei big detronizzato dallo scon-
tro con Gian Piero Gasperini e la
società. La stessa che non esclu-
de di far rientrare il pupo, riser-
vandosi l'opzione al rovescio. E
se il croato in panchina tra i gran-
di gialloblù gli desse una chan-
ce?

Simone Fornoni

Anwar Mediero (il primo in alto a destra), festeggia la vittoria della Supercoppa Primavera della scorsa stagione Foto Mor

Mediero e l’asse di mercato con il Verona
Resta il controriscatto, l’Atalanta ci crede
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Atalanta-Juve, il mercato infinito
LA STORIA Da Scirea a Cabrini, Inzaghi e Caldara passando per Spinazzola, Romero e Demiral

Atalanta-Juventus, Davide
contro Golia, la piccola contro
la grande, per anni in Italia par-
tita ha sempre assunto questo si-
gnificato. In questo momento,
soprattutto negli ultimi anni, il
trend si è invertito e negli ultimi
quattro incontri la Dea conta due
vittorie, un pareggio e solo una
sconfitta, quella amara in finale
di Coppa Italia.

Per anni anche sul mercato la
Juventus ha avuto il potere eco-
nomico e il prestigio di acquista-
re molti giovani talentuosi e in-
traprendenti usciti dalla fiorente
cantera bergamasca. Il primo da
citare e il più simbolico è sicu-
ramente l’indimenticato Gaeta -
no Scirea, acquistato dagli ze-
brati dopo due anni da titolare a
Bergamo, diventerà un’icona
del calcio italiano, vincendo il
mondiale dell’82, uno dei difen-
sori più forti che la scuola calci-
stica italiana abbiamo mai sfor-
nato, ma soprattutto un uomo ri-
spettato e amato da tutti oltre i
colori. Un anno dopo l’acquisto
di Scirea la Juve si assicura an-
che Antonio Cabrini dopo un
solo anno a Bergamo; altro cam-
pione mondiale, sarà uno dei
terzini moderni più forti del
mondo e recentemente è stato
anche inserito nella Hall of Fa-
me del calcio italiano. Un altro
acquisto azzeccato fu quello di
Pippo Inzaghi, reduce da una
super stagione con l’Atalanta,
da primo e unico capocannonie-
re della storia nerazzurra in serie
A. Inzaghi, acquistato per 20
miliardi delle vecchie lire, arri-
va nello scetticismo generale,
ma risponderà coi fatti vincendo
subito il campionato e non fa-
cendo mancare il suo apporto al-
la squadra. Negli anni seguenti
si trasferirà al Milan di Berlu-
sconi dove vincerà tutto. Ultimo
acquisto storico è Paolo Monte-
ro, arcigno difensore uruguagio,
non ha mai disdegnato le cattive

maniere. L’Atalanta nel 1992 lo
nota e lo porta in Italia e resta a
Bergamo per quattro anni. No-
nostante la retrocessione in serie
B del 1994, sarà il pilastro della
difesa orobica. Lippi dopo aver-
lo allenato tra le fila bergama-
sche lo vuole alla Juve che se lo
assicura nell’estate del ’96. Ini-
zialmente promesso all’Inter,

mister Lippi irrompe nella trat-
tativa e se lo porta a Torino dove
rimarrà per ben nove anni, di-
ventando per altro il difensore
più espulso della storia della no-
stra serie A.

Se pensiamo agli intrecci di
mercato più recenti non possono
che saltarci all’occhio i nomi di
Mattia Caldara e Dejan Kulu-

sevski. Il primo, ottimo prodot-
to del vivaio atalantino, lanciato
da Gasperini nel famoso Atalan-
ta-Napoli del 2016, attira subito,
con le sue sontuose prestazioni,
gli interessi della dirigenza
bianconera che lo acquisterà nel
mercato di gennaio per poi la-
sciarlo in prestito per un altro
anno a Bergamo. Il ragazzo di

Scanzorosciate avrà poca fortu-
na a Torino dove inizia la prepa-
razione con la Vecchia Signora
ma viene venduto ancor prima
di iniziare la stagione. Usato co-
me merce di scambio nella trat-
tativa che riporterà Bonucci in
bianconero, totalizzerà 0 pre-
senze in due anni, salvo poi tor-
nare all’ombra delle mura dove

Gasp gli offre qualche chance. Il
ragazzo non convince del tutto
Percassi che nell’estate del 2021
decide di non riscattarlo. Ora
Mattia ha tempo per rifarsi a Ve-
nezia e tutti gli auguriamo di tor-
nare ai suoi livelli. Kulusevski è
stato uno dei prodotti più pregia-
ti di Zingonia. A Bergamo non
ha molto spazio vista la crescita
esponenziale dell’Atalanta, vie-
ne mandato in prestito a Parma
dove disputa una grande stagio-
ne. A sorpresa la Juve irrompe
sul talentino appena si apre il
mercato di gennaio e lo acquista
dall’Atalanta per 35 milioni più
bonus. A Torino non dimostrerà
di valere la cifra investita e verrà
spedito al Tottenham dopo soli
due anni di permanenza in bian-
conero. La Juve ha sempre fatto
dei grandi colpi acquistando
dall’Atalanta, ma ultimamente
sta accadendo il contrario. Ri-
cordiamo infatti Spinazzola:
arrivato come oggetto misterio-
so, diventerà una pedina fonda-
mentale per il gioco di Gasperi-
ni. L’anno appena passato ha vi-
sto arrivare Cristian Romero,
uno dei difensori più forti passa-
to da Bergamo. Esubero juven-
tino, arriva tra le fila nerazzurre
per soli 16 milioni, verrà poi
premiato a come miglior difen-
sore del campionato 2020-2021.
In estate Percassi registrerà con
lui una delle plusvalenze più alte
della sua gestione vendendolo
per 60 milioni al Tottenham. Ul-
timo ma non per importanza è
l’attuale baluardo della difesa
orobica Merih Demiral, arriva-
to quest’estate con la stessa for-
mula di Romero. L’argentino è
stato un successo, il turco non è
ancora ai suoi livelli ma il talen-
to non gli manca, la Juve ci sarà
cascata anche quest’anno? Solo
il tempo ce lo dirà, una cosa è
certa, il turco ha tutte le carte in
regola per farsi rimpiangere.

Matteo Beni

Anno 2017, Mattia Caldara con la maglia dell’Atalanta Foto Mor
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Romane spettatrici interessate
LE INSEGUITRICIGiallorossi e Lazio, insieme alla Fiorentina, tentano la scalata verso l’Europa che conta

In Atalanta-Juventus, in pro-
gramma al Gewiss Stadium do-
menica 13 dicembre alle 20:45,
verrà scritto uno dei capitoli più
importanti della corsa al quarto
posto, l'ultimo per aggrappare
la Champions League. Sarà una
partita da seguire con attenzio-
ne anche dalle inseguitrici, che
potrebbero essere favorite o
meno dai tre risultati possibili.
Se a Inter, Napoli e Milan, im-
pegnate nella lotta al titolo, in-
teresserà relativamente meno,
gli occhi di Lazio, Roma e Fio-
rentina si indirizzeranno sicura-
mente verso questo scontro.

LAZIO

La sponda biancoceleste del-
la Capitale è quella più minac-
ciosa. Nonostante un inizio non
scoppiettante, Maurizio Sarri
ha riportato la calma sia tattica-
mente sia psicologicamente. I
risultati ne hanno giovato, tanto
che nelle ultime 11 giornate so-
no arrivate appena due sconfit-
te.

C'è una serenità evidente,
guardando l'interscambiabilità
tra Luis Alberto e Toma Baši,
due giocatori con caratteristi-
che e personalità molto diffe-
renti. In un ambiente poco sano,
dove l'allenatore non viene se-
guito dai propri atleti, mettere
in panchina un leader avrebbe
generato polemiche interne,
malgrado la grandissima intui-
zione di Sarri.

Escludendo la brutta presta-
zione in Coppa Italia nella
sconfitta esterna per 4-0 contro
il Milan, Baši è stato un degno
sostituto di Luis Alberto, men-
talmente non al meglio. Ovvia-

mente, quando tornerà al suo
massimo, lo spagnolo sarà co-
munque fondamentale per
riempire di assist Ciro Immobi-
le, capocannoniere del campio-
nato con 18 gol a pari merito
con Vlahovic. Ieri il 3-0 col Bo-
logna, ulteriore dimostrazione

che i biancocelesti sono in for-
ma..

FIORENTINA

Il serbo si è trasferito ormai
alla Juventus, rivale anche della
Fiorentina, che lo ha sostituito

con Arthur Cabral, non così
convincente al suo debutto nel-
la sconfitta interna per 0-3 di
fronte alla Lazio. Vincenzo Ita-
liano dovrà lavorare su di lui
per renderlo prolifico quanto
Vlahovi, con il quale il brasilia-
no condivide molte caratteristi-

che fisiche e soprattutto tecni-
che. Al Basilea abbondavano le
sue reti dalla distanza, dopo es-
sersi divincolato dalle marcatu-
re dei centrocampisti.

Per il resto i viola sono rima-
sti gli stessi del primo ottimo gi-
rone di Serie A. Si dovrà vedere

quanto questo rendimento du-
rerà. La qualificazione alle se-
mifinali di Coppa Italia, proprio
ai danni dell'Atalanta, potrebbe
dare un'ulteriore spinta per sor-
prendere e agguantare la quali-
ficazione alla prossima edizio-
ne della massima competizione
europea, andando contro ogni
sorta di pronostico iniziale.

ROMA

Nel mezzo del segmento tra
Lazio e Fiorentina c'è invece
una Roma molto altalenante e
instabile caratterialmente. José
Mourinho distoglie l'attenzione
sui cattivi risultati parlando di
fattori esterni, come i presunti
errori arbitrali, per prendere
tempo e modellare lentamente
la sua squadra a regola d'arte.
Per costruire un progetto serio
servirà del tempo, ma una piaz-
za esigente come quella roma-
nista vorrà almeno l'Europa che
conta perché la permanenza del
portoghese continui.

Gli innesti di Sérgio Oliveira
a centrocampo e di Mai-
tland-Niles sulla fascia destra
sono più che buoni, ma per pri-
meggiare negli scontri diretti
serve il tocco di un fuoriclasse
come Nicolò Zaniolo. Lo staff e
la dirigenza giallorossi devono
saperlo proteggere dalle in-
fluenze esterne, cosa finora non
fatta. Quando e se il 22enne
verrà aiutato a pensare in ma-
niera meno egoistica, giocando
meno da solista e protestando di
meno per non fare un danno alla
propria squadra, la Roma potrà
spiccare il volo, rendendosi in-
sidiosa per le sue concorrenti.

Florind Xhaferri

Josè Palomino e Nicolò Zaniolo durante Atalanta-Roma Foto Mor
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Il suo impatto sul calcio e
sullo sport italiano è stato dav-
vero unico. Come era lui, uni-
co nel suo modo di giocare, di
essere uomo e calciatore. Gae-
tano Scirea, un vero mito del
nostro calcio, ha segnato un’e-
poca a partire dai primi anni
’70 fino agli ultimi soffi dei
magnifici anni ’80. Vincendo
tutto. Con la maglia biancone-
ra della Juve, e con quella del-
la Nazionale di calcio italiana
con cui ha trionfato nel mitico
“Mundial” di Spagna del
1982.

Gaetano Scirea, nato nel
1953 a Cernusco sul Naviglio
(Mi) da una famiglia di origine
siciliana (il papà lavorava alla
Pirelli, ndr.), però cresce cal-
cisticamente nelle giovanili
atalantine. L’approdo a Berga-
mo del talento dell’hinterland
milanese avviene nel 1967: lo
porta Giovanni Crimella (diri-
gente dalla primissima squa-
dra in cui militò Scirea, la Se-
renissima S. Pio X di Cinisello
Balsamo) che lo propone ai di-
rigenti orobici, che non si fan-
no sfuggire un simile talento.
Il giovane Scirea si impone a
livello giovanile e, nel 1972,
fa il suo esordio in A con la
maglia dell’Atalanta nello 0-0
interno contro il Cagliari. È
l’inizio di una carriera strepi-
tosa e super vincente. Scirea
disputa due stagioni a Berga-
mo, tra il 1972 e il 1974 (col-
lezionando 70 presenze e se-
gnando anche due reti), e pro-
prio nell’estate del ‘74 si tra-
sferisce alla Juventus diven-
tandone assoluto simbolo e
icona. In quindici stagioni con
la maglia bianconera si rivela
tutta la sua unicità e il suo es-
sere campione: maglia n°6
sulle spalle, Scirea interpreta
nel modo più moderno, incisi-
vo ed elegante il ruolo di libe-
ro.

Il ragazzo proveniente dal-
l’Atalanta sa fare tutto, e alla
grande: sa difendere, guidare

la squadra, ha visione di gioco,
grande tecnica, ma soprattutto
sa anche attaccare e inserirsi
con i giusti tempi in avanti
creando spesso superiorità nu-
merica e diventando un’arma
molto importante in zona gol
per la Juve di quegli anni. Con
la Juventus, di cui era vice ca-
pitano dietro il mito assoluto
Dino Zoff, segnerà anche pa-
recchie reti (una trentina circa,
ndr.) e vincerà qualsiasi cosa
sia in Italia (7 scudetti e 2 cop-
pa Italia) che in Europa (una

Coppa Uefa, una Coppa Cop-
pe e la Coppa dei Campioni
del 1985) e, perfino, a livello
internazionale con la Coppa
Intercontinentale del 1985. Un
mito assoluto.

La ciliegina sulla torta Sci-
rea la metterà nell’estate del-
l’82 vincendo il Mondiale di
Calcio con l’Italia allenata da
Enzo Bearzot squadra che sor-
prese tutti battendo nei gironi
finali le fortissime Argentina
e, soprattutto, Brasile e trion-
fando nella magica notte del-

l’11 luglio 1982 al “Berna-
beu” di Madrid nella Finale
contro la Germania Ovest
(3-1) in cui Scirea servì un as-
sist al bacio a Tardelli per la
rete del 2-0 e dove fu assoluto
protagonista. Purtroppo, Sci-
rea se ne andrà troppo presto
(morì a soli 36 anni, vittima di
un incidente stradale tornando
da una trasferta in Polonia),
ma di lui rimangono impresse
la classe, la professionalità,
l’eleganza e l’esempio. Così
ne ricordano le gesta come

calciatore e come grande gio-
vane uomo alcuni noti giorna-
listi sportivi italiani, in primis
Sandro Ciotti che scrisse nel-
l’89: «È inutile spendere pa-
role su un uomo che si è illu-
strato da solo per tanti anni su
tutti i campi del mondo, che ha
conquistato un titolo mondiale
con pieno merito e che era un
campione non soltanto di
sport ma soprattutto di civil-
tà», e secondo il grande Gian-
ni Brera «il povero Scirea era
dolce e composto, di una mo-

derazione tipica del grande
artista. Non era difensore ir-
resistibile né arcigno, era
buono, ma completava il re-
pertorio con sortite di esem-
plare tempestività, a volte eri-
gendosi addirittura a match
winner». Sulla stessa lunghez-
za d'onda, infine, anche Gian-
piero Mughini per il quale Sci-
rea «era un giocatore che par-
lava poco, e questo anche
quando sarà reputato il più
grande libero del mondo».

Filippo Grossi

Anno 1987, Gaetano Scirea si prepara per gli esami di stato nella sua casa di Torino.
Insieme a lui la moglie Mariella e il figlio Riccardo

Gaetano Scirea, un mito del calcio italiano
nato nella Dea, divenuto campione nella Juve
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Allegri: “Non è ancora decisiva”
IL BIANCONERO“Sfida importante ma campionato lungo. Chiaro che facciamo la corsa sull’Atalanta”

Bocche cucite in casa Atalanta alla vigilia del match del
Gewiss Stadium contro la Juventus. Ha parlato invece
Massimiliano Allegri, che ha presentato così la super-
sfida: "È uno scontro diretto per il quarto posto, è im-
portante ma non decisiva. È un bel passaggio, sarà dif-
ficile perché l’Atalanta ha dimostrato in questi anni di
aver conquistato un posto per lottare per le prime quattro
posizioni. È una squadra fisica, sarà molto arrabbiata per
l’eliminazione in Coppa Italia. Ci vorrà una partita at-
tenta, fisica e tecnica per portare un buon risultato a ca-
sa”.

L'allenatore toscano non si sbilancia sulle scelte inizia-
li: "Arriviamo da due partite pesanti mentalmente e fi-
sicamente con alto dispendio di energie. Voglio vedere la
rifinitura, una cosa su cui sono sereno è che i cambi anche
l’altro giorno ci hanno dato molto. Deve essere così fino a
fine stagione, bisogna essere bravi tutti a stare bene e
quando chiamati in causa fare bene per aiutare i com-
pagni. Nel calcio ci vuole sempre equilibrio, noi veniamo
da un periodo buono, dobbiamo essere bravi a portare gli
episodi dalla nostra parte. Ci siamo qualificati per la se-
mifinale di Coppa Italia, ora dobbiamo sistemare la clas-
sifica in campionato. Più si va avanti, più sarà difficile
vincere perché i punti contano per tutti di più”. Vlahovic e
tridente: "Le caratteristiche di Vlahovic mancavano a
questa squadra, normale che con un punto di riferimento
davanti tutti ne traggano giovamento. Stiamo lavorando
con entusiasmo diverso. Ma lo ripeto: non abbiamo fatto
niente, la normalità della Juventus è vincere le partite.
Domani c’è l’Atalanta e dobbiamo cercare di fare risul-
tato pieno e poi il Torino, poi la Champions e così via.
Finora non abbiamo conquistato niente, c’è solamente da
fare in questo momento, non c’è da chiacchierare. Sul tri-
dente deciderò all'ultimo, c’è anche il rientro di Kean che
sta bene. Bernardeschi e Chiellini non ci saranno gli altri
sono tutti a disposizione. Giocheremo contro una squadra
che ha tanti punti di forza, ma noi dobbiamo andare sui
punti deboli”. La corsa Champions: "In questo momento
abbiamo l’Atalanta e poi penseremo ad altro. Il nostro
obiettivo è arrivare al quarto posto, le tre davanti hanno
troppo vantaggio. Quando potenzialmente l’Inter ha 11
punti di vantaggio è molto difficile. Dobbiamo pensare
all'Atalanta. Ripeto, sarà una partita bella da giocare ma
non ancora decisiva". Massimiliano Allegri, tornato alla Juve prendendo l’eredità di Andrea Pirlo Foto Mor
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Nicola Radici, la curiosità nel Dna
L’I N T E RV I S TA A tu per tu con il nuovo delegato bergamasco della Lega Nazionale Dilettanti

Molte persone inseguono il proprio sogno nel
cassetto fin da ragazzini, ma solo alcuni riesco-
no veramente a raggiungerlo: Nicola Radici è
uno di loro.

Nasce a Bergamo nel 1973 e gioca a calcio
nel Leffe, dove coltiva l’ambizione di diventare
un giorno professionista. La consapevolezza
nei propri mezzi lo porta a non volare troppo in
alto e a restare con i piedi per terra. Ma la pas-
sione per il pallone occupa già uno spazio im-
portante nella vita di Nicola, sempre più incu-
riosito dalle diverse figure che ruotano attorno a
questo sport: dall’allenatore al presidente, dal-
l’anima dello spogliatoio ai ruoli dirigenziali.
“Ero un ragazzo molto curioso. Mio fratello si
arrabbiava con me perché riempivo la nostra
camera di foglietti di carta con scritte tutte le
possibili formazioni e le diverse soluzioni in
campo”. Rinuncia all'occasione di andare a gio-
care per il Ponte San Pietro decidendo di rima-
nere con i propri compagni fino all’età di di-
ciannove anni, quando Luigi Zambelli e Mau-
rizio Radici, suo cugino e presidente del Leffe,
gli propongono di prendere in mano il settore
giovanile. Così, con un grande successo nel
1992, riesce a portare i suoi ragazzi alla vittoria
del Trofeo Berretti. Tre anni dopo, il passaggio
come direttore sportivo all’Atalanta guidata da
mister Mondonico nell’anno della promozione
in Serie A. “Arrivai a stagione in corso, in tem-
po per la storica vittoria contro la Salernitana
che valse la conquista del pass per la Serie A.
Fui invece più protagonista nelle due stagioni
successive: quella dell’approdo in finale di
Coppa Italia persa contro la Fiorentina di Ba-
tistuta, e l’anno dopo con l’Atalanta di Inza-
ghi”. Le strade di Nicola Radici e della Dea si
separano nel 1998, anno della retrocessione in
Serie B.

Decide, dunque, di tornare nello stesso anno
a Leffe dove avviene la fusione con l’Albinese
calcio grazie al lavoro congiunto con Maurizio
Radici e Gianfranco Andreoletti, dando così vi-
ta all’AlbinoLeffe, che si dimostrerà subito vin-
cente superando i play-off e approdando in serie

C1.
Al termine di alcuni anni che lo hanno visto

lontano dal mondo dello sport decide di tuffarsi
in una nuova avventura. “Dal 2003 al 2006 so-
no stato fuori dallo sport. Poi il sindaco di Vi-
gevano in persona mi chiese di aiutare la squa-
dra di basket della città. Vigevano vive per il
basket: la tifoseria è molto calda e si sente il
loro supporto. Ricordo con piacere quei tre an-
ni, non solamente per i buoni risultati ottenuti
sul campo: è stata una bella esperienza”. Pur
provenendo da società calcistiche Nicola Ra-
dici ha avuto il coraggio di approcciarsi ad una
realtà apparentemente diversa. “Non ero un
appassionato della palla a spicchi, ma col tem-
po ho scoperto che a livello dirigenziale, di spo-
gliatoio e di gruppo, il calcio e il basket non
sono così lontani tra loro”.

Nel 2010 torna a lavorare nel calcio in se-
conda divisione (C2) nell'AC Prato. “Parliamo
di una piazza importante, ma complicata. Il
confronto con le altre grandi squadre della To-
scana la sprona e le fa sognare di arrivare in
alto. Nonostante vi siano passati calciatori che
hanno fatto la storia come Paolo Rossi e Bobo
Vieri, raramente è riuscita ad approdare nei
massimi campionati italiani”. Il Prato militava
in serie C2 da sette anni e proprio nella stagione
2010-2011 riesce a guadagnarsi la promozione
in C1 tramite ripescaggio, dopo la sconfitta in
finale play-off contro la Carrarese. L’anno suc-
cessivo il Prato riuscirà a salvarsi. Nel 2012 Ra-
dici lascia la società, con la quale manterrà buo-
ni rapporti, tanto che nel 2016 ritornerà come
presidente. La squadra parte molto male, e a di-
cembre si ritrova all’ultimo posto in classifica,
ma da gennaio con una rimonta incredibile i to-
scani riescono ad evitare la retrocessione. “Me
ne andai una volta agguantata la salvezza e la
società tornò in mano alla vecchia proprietà.
Porto nel cuore il Prato, e anche la piazza ha un
bel ricordo di me, tanto che qualche volta sento
ancora fare il mio nome, ma vedo difficile un
mio ritorno nel prossimo futuro”.

Dopo la parentesi come consulente di mer-

cato per gli svizzeri del
Sion, Nicola Radici si tuffa
in una nuova avventura
creando una rete di scou-
ting con l’obiettivo di sco-
vare talenti africani e suda-
mericani da proporre alle
squadre interessate. Inizia
così nel 2018 una collabo-
razione con gli andalusi del
Real Balompedica Linen-
se, in Segunda División.
Riesce a portare in Spagna
dodici calciatori in tre anni.
“La vera difficoltà sta nel-
l’individuare quei giocato-
ri che non si trovano sotto i
riflettori. I talenti più pro-
mettenti vengono sempre
presi dai top club euro-
pei”. Tra i giocatori passati
dal Linense ve ne sono al-
cuni che sono riusciti ad ar-
rivare nei massimi campio-
nati: è il caso di Baron Ki-
bamba, difensore del Sivi-
glia. “Ad oggi se dovessi
scommettere su uno dei
giocatori portati al Linen-
se sceglierei sicuramente
Alhassan Koroma: è un
giovane esterno classe
2000, mancino, forte, rapi-
do e con grandi qualità. La
stagione scorsa è stata fan-
tastica, mentre quest’anno
gli infortuni lo stanno limi-
tando”.

Accanto all’attività di scouting, nel dicembre
2021 Nicola Radici intraprende una strada del
tutto nuova venendo nominato come delegato
provinciale della Lega Nazionale Dilettanti.
“Ho sempre vissuto il calcio stando vicino al
campo, allo spogliatoio, all’allenatore, ma in
questo momento difficile voglio provare a dare

una mano in questa veste più istituzionale”.
Una vita piena di avventure quella di Nicola

Radici, sempre disposto a sperimentare nuove
esperienze e, come da ragazzino, a dare libero
sfogo alla propria sconfinata curiosità.

Luigi Colombo

Nicola Radici, delegato orobico della LND
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Un quarto di secolo senza
Federico Pisani e la sua metà,
Alessandra Midali. Un lega-
me con Bergamo che andava,
va e andrà sempre oltre l’Ata-
lanta, 7 palloni nel sacco in 71
partite tra Giorgi, Lippi e
Mondonico con quello stile
inimitabile, accelerazioni e
mirino sgombro da pensieri.
Anche nel ricordo dei due sa-
liti in Cielo troppo presto, per
colpa di quello schianto contro
il pilone della Milano-Laghi
alle 2 del mattino del 12 feb-
braio 1997, Martedì Grasso, i
nerazzurri nel barrage Cham-
pions per il quarto posto di do-
menica sera contro la Juventus
devono gettare il cuore oltre
l’ostacolo.

L’intestatario-dedicatario
della Curva Nord del Gewiss
Stadium avrà ovviamente co-
reografie e onori seduta stante,
la solita dedica dall’altopar-
lante, il video delle sue pro-
dezze proiettato sul tabellone
della Curva Sud Morosini. Ai
bianconeri non ha mai segnato
direttamente Chicco da Ca-
pannori, classe di ferro 1974
(25 luglio il compleanno), cre-
sciuto nella società satellite
del Margine Coperta, sepolto
nel cimitero di Poggio di Cam-
porgiano come ha voluto la
nonna, aletta o seconda punta
che partiva dal lato, preferibil-
mente il sinistro, per conver-
gere inventandosi sempre
qualcosa. Però, a ben guarda-

re, l’assist per il matchball nel
supplementare di Fabio Gallo
per eliminarla dalla Coppa Ita-
lia quella magica serata del 25

ottobre 1995 fu suo. Un’aper-
tura di gioco, niente più, dritta
sul piede dell’Architetto per
una cannonata nel sette. Serve

uno spirito alla Pisani (scudet-
to e Viareggio Cup nel ’93 in
Primavera con Cesare Pran-
delli), leggero e leggiadro, per

risalire la china prendendo lo
slancio dalla supersfida dei so-
gni.

S.F.

Federico Pisani, una gioventù tra i settori giovanili di Atalanta e Margine Coperta e poi il debutto con la prima squadra nerazzurra

Forza Atalanta, batti la Juventus
nel nome di Chicco Pisani e Ale Midali
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Dalla Juve a Bergamo senza ritorno
GASPERINI Forgiato dalla Juve, ha trovato all’Atalanta l’ambiente perfetto per esprimersi

Gian Piero Gasperini, un nome, un’icona,
questo è diventato dopo i suoi ormai 6 anni a
Bergamo. Arrivato tra lo stupore generale, dopo
la seconda avventura a Genova il tecnico di Gru-
gliasco aveva intenzione di prendersi una pausa
dal campo. È stato il patron Percassi a volerlo a
tutti i costi e a proporgli un progetto vincente, e
diremmo che il numero uno nerazzurro ci ha vi-
sto lungo! Il Gasp però, rimarrà sempre inevi-
tabilmente legato anche alla squadra della sua
città: la Juve. Gasperini ha trascorso gran parte
della sua vita in bianconero, a 9 anni entra nel
settore giovanile, dove per altro ha giocato an-
che con “Pablito”, Paolo Rossi. È arrivato anche
a aggregarsi ai grandi ma in serie A non gli è mai
stata data la possibilità di dimostrare chi era.
Trapattoni lo farà esordire solo in Coppa Italia,
poi, come la maggior parte dei talenti in cui la
Juve non crede, verrà ceduto al Palermo. In serie
A ci arriva col Pescara che grazie a lui mantiene
la serie per il primo anno, salvo poi retrocedere
l’anno seguente. Alla Juve ha un’altra possibi-
lità: Moggi lo riporta a Vinovo appena conclusa
la carriera da calciatore nel ’94.

Guidò, in dieci anni, prima i Giovanissimi e
poi gli Allievi, infine la Primavera con la quale
vinse un torneo di Viareggio nel 2003. Frequen-
tava ogni giorno il vecchio stadio comunale du-
rante gli anni Novanta. Ai tempi Gasperini non
era come lo conosciamo oggi, vitale e fuman-
tino, era pacato, tranquillo, misurato, su misura
per guidare le squadre giovanili, dalle parti di
Torino non pensavano che potesse allenare una
prima squadra, e anche qui la dirigenza bianco-
nera toppò completamente. Alla Juve evidente-
mente se non hai i parametri giusti non vai bene,
Moggi però gli concesse la possibilità di misu-
rarsi tra i grandi: lo mandò a Crotone dove ot-
tenne subito la promozione in serie B. Inizia in
Calabria la storia di un allenatore, di un visio-
nario, mai stato però, secondo loro, all’altezza
di una big. Da allenatore è stato sul punto di tor-
nare alla Juve in almeno due occasioni, invece
non è mai successo: lo hanno sempre giudicato
uno straordinario tecnico da squadra me-
dio-grande. In fin dei conti la storia di Gasperini
in bianconero è un po’ quella di un incompiuto.
Anche da ragazzo andò così: dieci anni nel set-

tore giovanile della squadra della sua città, quin-
di via, lontano da lì per tutta la carriera proprio
alle soglie del debutto. Vent’anni passati in
bianconero, ma mai sul serio.

A Bergamo ha trovato casa sua, un posto do-
ve esprimersi e fare il suo calcio senza fretta,
senza pressioni, l’ambiente ideale per sviluppa-

re un sistema che da lì a poco avrebbe cambiato
la storia di una squadra di una piccola città vi-
cino e all’ombra di Milano ma che ben presto
avrebbe iniziato a lottare e vincere anche contro
le cosiddette big. L’hanno sminuito e snobbato,
“resterà sempre un allenatore da piccola squa-
dra”, Gian Piero la grande squadra se l’è creata

con la forza delle idee, più volte si sarà sentito
dire “tornerai a lottare per la salvezza come ti
spetta”, beh se per sei anni non è andata così
andate pure avanti a dirglielo e il mago di Gru-
gliasco tirerà fuori un altro coniglio dal cilin-
dro.

Matteo Beni

Vincenzo Italiano e Gian Piero Gasperini prima del fischio d’inizio di Atalanta-Fiorentina di Coppa Italia Foto Mor



Bergamo&SportDomenica 13 Febbraio 2022 33

Giuliana, cuore nerazzurro in cucina
L’I N T E RV I S TA Un sogno nel cassetto: “Mi piacerebbe cucinare i casoncelli per il Papa”

Di ricette per arrivare al
successo ve ne sono di tutti i
colori, ma l’ingrediente prin-
cipale che fa della trattoria di
Giuliana D’Ambrosio uno
dei punti di riferimento della
città di Bergamo è senz’ombra
di dubbio la passione per il
suo lavoro. “I clienti nel mio
ristorante si sentono davvero
come a casa loro ed accolti
come degli amici. Lo definirei
un locale non convenzionale,
dove si viene non solo per
mangiare, ma per socializza-
re, giocare e divertirsi in com-
pagnia”. La sincerità, la
schiettezza e la genuinità sono
gli elementi che meglio de-
scrivono Giuliana, o per me-
glio dire Giulia: così preferi-
sce farsi chiamare dagli amici.
“Mi piace interagire con chi
frequenta la trattoria, passare
di tavolo in tavolo per scam-
biare qualche parola. Non mi
piace vedere persone sedute
ai tavoli in disparte a leggere
il giornale: qui non ci si deve
mai sentire soli!”. Non a caso
sui social network le piace de-
scriversi così: “la mia filoso-
fia è chiacchierare insieme”.
Ma ripercorriamo insieme
quella che è la storia della trat-
toria, e di come negli anni

Giuliana ha saputo prenderne
le redini.

Il locale nasce nel 1943 sot-
to la guida dei genitori, ma
con una vocazione ben diversa
rispetto ad oggi: sorge su quel-
la che era una vecchia stalla e i
clienti potevano parcheggiare
il carretto e trascorrere la notte
al coperto. “Non si faceva da
mangiare come se fosse un ri-
storante. Al massimo si prepa-
rava un piatto di spaghetti o
un panino con il salame, ma le
persone venivano qui per di-
vertirsi giocando a carte, bi-
liardo, pirlì e bocce. Era pro-
prio la classica osteria, dove
andare alla domenica per
ascoltare alla radio le partite
dell’Atalanta. Pranzi e cene
iniziammo a prepararli solo
dagli anni ‘80”. I genitori di
Giuliana non ritengono che il
locale sia un luogo adatto ad
una bambina che così inizia ad
andare a vedere l’Atalanta di-
rettamente allo stadio, proprio
nelle ore in cui l’osteria è par-
ticolarmente affollata. “Qui a
Bergamo non si dice andare
allo stadio, ma semplicemente
“andare all’Atalanta”. Io ho
cominciato da piccolina e non
ho più smesso. Prima andavo
in curva, mentre ora preferi-

sco sedermi tranquillamente
in tribuna”. Frequenta la
scuola dalle suore che se ne
prendono cura fino a tardo po-
meriggio e con le quali stringe
un rapporto di affetto . All’età
di undici anni, dopo la morte
del padre, inizia a dare una
mano alla trattoria preparando
i caffè. Da quel momento l’o-
steria diventa la sua seconda
casa. “Ho fatto diverse scuole,
dall’estetista alla vetrinista fi-
no al corso per hostess. L'ul-
tima è stata quella di gastro-
nomia, ed è in quell’occasione
che ho imparato a cucinare”.

Giuliana ha uno spirito in-
traprendente che la porta a
mettersi in gioco ogni volta
che le si presenta l’occasione.
Negli anni partecipa al con-
corso di “Commessa ideale”,
a “Miss Italia” e più recente-
mente a “I Soliti Ignoti”. “Mi
piace far divertire la gente e
divertirmi con loro. A volte mi
unisco alle partite di scopa e
burraco con le persone sedute
al tavolo”. Il rapporto con i
clienti, infatti, va ben oltre alla
dimensione lavorativa e sfocia
in un legame di amicizia e di
affetto. La trattoria offre la
possibilità ai lavoratori di po-
ter trascorrere una gustosa

pausa pranzo in compagnia e
di rilassarsi prima che inizi il
turno pomeridiano. “Alle
11.55 arrivano i muratori, poi
dalle 12.30 ci sono bancari e
impiegati di ogni tipo”. Ma la
posizione strategica, il clima
affettuoso e l’eccellente cuci-
na casereccia attirano progres-
sivamente personaggi impor-
tanti della città di Bergamo.
“Quando era ancora un ra-
gazzo Filippo Inzaghi veniva
qui tutti i giorni. Io lo chiamo
“il mio Pippo” perché gli vo-
glio un bene dell’anima. Sono
stata come una zia per lui. Ri-
cordo ancora a malincuore
quando venne a dirmi di per-
sona che sarebbe andato a To-
rino per giocare nella Juven-
tus”. All’interno del locale
una bacheca ospita le fotogra-
fie delle star passate da Giu-
liana negli ultimi vent’anni:
da Bobo Vieri a Simone Inza-
ghi, passando da Beppe Ma-
rotta, allora dirigente dell’A-
talanta, fino ad Arrigo Sacchi.

Nel 2009 una grave malat-
tia la costringe a chiudere i
battenti per più di un anno fino
al 3 maggio 2010 quando, ter-
minate le cure, può finalmente
riaprire. Ad attenderla, però,
vi è una sorpresa davvero ina-

spettata… “Mi trovavo dietro
al bancone quando alcuni
clienti mi chiesero di uscire
subito. Pensavo ci fosse una
lite o peggio ancora una rissa,
ma appena superata la soglia
vidi la strada invasa da clien-
ti, amici, tifosi e ultras dell’A-
talanta. Via Broseta era com-
pletamente bloccata, saranno
state circa quattrocento per-
sone e poi sono partiti i fuochi
d’artificio e i fumogeni. Il ca-
so volle che alla trattoria in-
sieme a me ci fosse Gigi Del-
neri, e quando uscì ci fu una
festa grande anche per lui”.

Ad oggi i calciatori che fre-
quentano maggiormente la ta-
vola calda sono Freuler, Djim-
siti e Hateboer: “Sono dei ra-
gazzi splendidi e gentili.
Quando entrano sanno benis-
simo che verranno sommersi
da richieste di autografi e fo-
tografie, ma non si scompon-
gono e accontentano tutti pri-
ma di sedersi a mangiare”.
Oltre ai giocatori e dirigenti
della Dea anche altre società
non hanno saputo resistere al
fascino della storica trattoria:
“Alcuni anni fa è venuto l’in-
tero pullman del Venezia, im-
pegnato nella sfida contro
l’Albinoleffe. Mi hanno pure

lasciato in ricordo la cravatta
ufficiale della squadra”. In-
fatti, sono diversi i ricordi ac-
cumulati dietro al bancone, tra
magliette, palloni, fotografie e
molto altro. “Io lo dico sem-
pre ai miei amici calciatori: la
maglietta me la regalate solo
se avete segnato, altrimenti
me la compro da sola. Per
questo ciascuna di esse ha un
valore simbolico”.

Ma non sono solamente
sportivi i personaggi illustri
che si recano da Giuliana. Nel
2018 per festeggiare i suoi 75
anni hanno cantato per lei Jer-
ry Calà e Roby Facchinetti.
Giulia offre ristoro anche ad
attori celebri come Virginia
Raffaele e i divertentissimi
“Legnanesi”: “Il loro ultimo
spettacolo è davvero incredi-
bile, uno dei migliori senza
dubbio”.

Una trattoria che nel corso
della sua lunga storia ha ospi-
tato personaggi famosi, vip,
star e celebrità, ma Giuliana
ha ancora un sogno nel casset-
to da realizzare: “Mi piace-
rebbe cucinare i casoncelli
per il Papa, sarebbe un onore,
nonché una soddisfazione in-
credibile”.

Luigi Colombo

Alcuni ricordi calcistici. A lato, Giuliana coi Legnanesi
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Qui Zingonia, regali per Pasalic
IL COMPLEANNO Mercoledì il trequartista croato della Dea ha spento ventisette candeline

Ventisette anni di cui gli ultimi quattro da atalantino.
E a Super Mario Pasalic, oltre all’omonimo
pupazzetto, per il suo genetliaco (mercoledì 9
febbraio) sono piovuti dal cielo di Zingonia altri
regali: un cofanetto di dolciumi, un pannello
dedicato e il volume “Fantastica Atalanta” edito da
Giulio Panza. Un presente, quest’u l t i m o,
consegnato proprio per conto dell’editore da Laura
Capella, supertifosa che è abituata a festeggiare i
compleanni dei suoi beniamini nerazzurri. Ma il
resto del pacco è opera soltanto sua.
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Gigi Foppa, la passione atalantina
L’I N T E RV I S TA L’ottico più famoso a Bergamo tra calcio, amicizia, fede nerazzurra e tanta solidarietà

Per molti tifosi la passione per il
calcio nasce all’interno della famiglia,
trasmesso dai genitori ai propri figli e
alle proprie figlie. Questo passaggio di
testimone è ancora più significativo
nella città di Bergamo, dove il rappor-
to con la squadra di casa, la Dea, rap-
presenta quasi un culto per i cittadini
orobici. A tal proposito Luigi Foppa,
rinomato ottico di Grassobbio, ci rac-
conta la sua storia, partendo proprio
dall’amore per l’Atalanta.

Il padre, naturalmente, è un tifoso
sfegatato dei nerazzurri, nonché tra i
fondatori dell’Atalanta fan club a Za-
nica, uno dei primi in assoluto. Il pic-
colo Luigi fa il suo esordio al Bruma-
na, oggi Gewiss Stadium, all’età di so-
li cinque anni. “Non ricordo di che
partita si trattasse, ma di una cosa so-
no certo: è stata un’emozione fortis-
sima che non dimenticherò mai”. Da
ragazzino prende parte ad una squadra
di ciclismo che lo accompagnerà fino
alla categoria dei dilettanti, mentre
nelle giornate libere si ritrova con gli
amici per giocare al campetto vicino a
casa.

Ma l’amore per l’Atalanta non è l’u-
nica passione in comune con il papà:
Gigi, così lo chiamano i suoi amici, è
attratto dal mestiere del padre tanto da
intraprendere la stessa carriera con
grande successo. Una passione vera
quella per l’ottica, tanto che viene tra-
smessa anche ai suoi figli. Ed è all’in-
terno del proprio negozio, l’Ottica
Foppa, famosa in tutta la città di Gras-
sobbio, che Luigi conosce persone im-
portanti, sportivi e vecchie glorie della
città di Bergamo. “Ho sempre trattato
i miei clienti con la stessa cura e at-
tenzione, senza fare differenze tra il
calciatore idolo del momento e perso-
ne a me sconosciute entrate per la pri-
ma volta in negozio”. Forse è proprio
questa schiettezza, abbinata alla pro-

pria genuinità a far nascere un rappor-
to di amicizia con personaggi di un
certo livello nel mondo dello sport, un
legame di fiducia che va ben oltre un
paio d’occhiali. Tra di loro ci sono
Ganz e Paganin, ex giocatori della Dea
con i quali ha imbastito una relazione
di amicizia che dura da anni.

Tra i volti più noti a frequentare il
suo negozio vi è sicuramente il “figlio
del vento” Caniggia. “Conosco Clau-
dio da molto tempo. Ci siamo incon-
trati in ambito lavorativo, ma nel tem-
po siamo diventati compagni di vita”.
Un’amicizia che perdura tutt’ora, no-
nostante il talento sudamericano si tro-
vi ad oggi dall’altra parte del mondo:
“Caniggia è un pazzo (ride) mi tele-
fona di notte, quando in Argentina è
giorno, per chiedermi consigli senti-
mentali. Si fida molto di me e io di
lui”.

Tra amici e vecchie glorie la com-
pagnia di Luigi organizza partite set-
timanali al campetto di Orio, ma in
campo non vi sono avversari qualun-
que, bensì mostri sacri del calibro di
Fabio Gallo, Antonino Bernardini,
Francesco Conti, Massimo Carrera e
lo stesso Caniggia. "Non avevano al-
cuna pietà, giocavamo per divertirci,
ma quando sbagliavo clamorosamen-
te sotto porta mi prendevano in giro e
partivano in contropiede”. Un gruppo
unito, caratterizzato dalla riservatezza
e da un profilo riservato, una caratte-
ristica che attira al campetto altri per-
sonaggi importanti: “Ricordo che Gi-
gi Delneri, allora tecnico dell’Atalan-
ta, era venuto a guardare le nostre
partite per due settimane. Dopo aver
visto che non vi era nessun altro oltre
a noi decise di rimettere gli scarpini e
venire a giocare. Aveva 60 anni, ma la
qualità coi piedi resta per tutta la vi-
ta”. Al termine delle partite, come
ogni gruppo che si rispetti, Luigi e gli

altri si recano sempre nel loro locale
preferito dove mangiano e bevono in
compagnia: la Trattoria di Giuliana
D’Ambrosio.

Insieme all’amico Matteo Bonfanti,
direttore di “Bergamo & Sport”, e a
Serse Pedretti, Luigi Foppa decide di
cogliere l’opportunità offerta da tutte
quelle conoscenze illustri, fondando
così il "Berghem Soccer Team”, una
squadra di calcio volta a devolvere il
ricavato in beneficenza. Una volta al
mese si ritrovano a giocare nelle zone
di San Pellegrino e, tra un occasione
ed un’altra, scendono in campo amici
e talenti del calcio bergamasco come
Omar Gentile, Luigino Pasciullo, Eli-
gio Nicolini, Matteo De Sanctis e Oli-
viero Garlini. “Ricordo con piacere
che il mister della squadra era Leo-
nardo Mazzoleni Bonaldi, uno dei ver-
tici dell’AIAC (Associazione Italiana
Allenatori Calcio) di Bergamo, men-
tre l’arbitro era Mario Mazzoleni. Ve-
niva sempre qualche giocatore nuo-
vo”. Sull’onda dell'entusiasmo il trio
Matteo-Serse-Gigi organizza una
nuova proposta di successo: la scuola
calcio over 40. “Ci ritrovavamo a
Longuelo e le vecchie glorie ci inse-
gnavano come giocare a pallone par-
tendo dalle basi. Gli allenatori erano
Delneri e il suo vice Conti, ma anche
Bernardini e Garlini. Ci facevano fare
esercizi ed allenamenti come quelli
dei bambini perché, a conti fatti, la
qualità in campo era un po’ così così.
È stato davvero divertentissimo”. La
scuola calcio over 40 riscuote un gran-
de successo, tanto da essere riproposta
l’anno successivo ad Urgnano con
molti più iscritti. Ma il punto fisso di
tutte le avventure di Luigi e i suoi ami-
ci è sempre quello: la Trattoria di Giu-
liana: “Abbiamo tutti un rapporto spe-
ciale con Giuliana, lei è affezionatis-
sima a noi, e a volte anche un po’ ge-

losa per certi aspetti”.
Tra gli amici più cari vi è anche uno

dei calciatori più amati nella storia
dell’Atalanta: Massimo Carrera. È
proprio Luigi Foppa che riesce a far
incontrare la stella nerazzurra con il
cantautore bergamasco Bepi, in un
connubio che darà vita ad una delle più
celebri canzoni della tradizione orobi-
ca “L'è oena bandiera, grande Massi-
mo Carrera”. Verrebbe da domandarsi
come sia possibile coltivare legami
così duraturi e con personaggi così il-
lustri della città, ma una motivazione
c’è: “La nostra amicizia si fonda su
sentimenti di affetto e fiducia. Molto
spesso accade ai calciatori di essere
abbandonati una volta appesi gli
scarpini al chiodo, ma per me non è
così. Non ho mai intrapreso false ami-
cizie per interesse, ma solo legami sin-
ceri”.

Una serie di conoscenze ed incontri

porta dunque Gigi ad accumulare una
moltitudine invidiabile di magliette,
tra le quali quella di Michel Platini e
quella autografata dal dio del calcio in
persona: Pelé. “Ho circa 150 magliet-
te, alcune le ho acquistate, molte mi
sono state regalate. Non ne ho mai
chiesta nessuna, sono stati tutti dei do-
ni non richiesti, e questo dà loro un va-
lore ancora più grande”.

Tutto ha avuto inizio quella volta al-
lo stadio a cinque anni, fino ad arrivare
ad oggi, quando la squadra del cuore di
Luigi Foppa milita come mai nella sua
lunga storia nelle posizioni alte della
classifica: “Ho visto la Dea crescere.
Me la ricordo quando neanche era in
Serie A, e ora giochiamo la Cham-
pions League: è un sogno. Sono orgo-
glioso del lavoro che mister Gasperini
sta facendo con questa squadra. Spero
possa durare ancora molto”.

Luigi Colombo

Gigi Foppa con Matteo Bonfanti e Gian Piero Gasperini. Sotto, le maglie
dell’Atalanta Club Carrera di Grassobbio e quella dell’ex difensore
nerazzurro, conservata all’interno dell’Ottica Foppa: la dedica ricorda
come Gigi Foppa aiutò Carrera a scegliere il numero di maglia al Napoli
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Var e sfortuna, addio Coppa
L’ULTIMA SFIDA Beffa interna contro la Fiorentina, decide il gol di Milenkovic al 93’

Atalanta – Fiorentina 2-3

ATALANTA (3-4-1-2): Musso
6,5; Djimsiti 5,5, Demiral 6, Pa-
lomino 6,5 (37 pt Koopmeiners
5,5); Hateboer 5,5, De Roon
5,5, Freuler (cap.) 7, Zappaco-
sta 7; Pasalic 5,5 (29 st Pessina
6); Malinovskyi 5,5 (29 st Muriel
5,5), Boga 7. A disp.: 31 Rossi,
57 Sportiello, 42 Scalvini, 3 Ma-
ehle, 52 Renault, 48 Panada, 20
Mihaila, 50 De Nipoti. All.: Gian
Piero Gasperini 6.

FIORENTINA (4-3-3): Terraccia-
no 6; Odriozola 5,5, Martinez
Quarta 5,5, Igor 6, Biraghi (cap.)
6; Castrovilli 6,5 (14 st Bonaven-
tura 6), Torreira 5,5, Maleh 6 (36
st Milenkovic 6,5); Nico Gonza-
lez 6,5 (15 st Sottil 6), Piatek 6,
Saponara 6 (29 st Ikoné 5). A di-
sp.: 25 Rosati, 55 Nastasic, 17
Terzic, 23 Venuti, 32 Duncan,
34 Amrabat, 7 Callejon, 9 Ca-
bral. All.: Vincenzo Italiano 6.

Arbitro: Fabbri di Ravenna 5,5
(Mondin di Treviso e Colarossi
di Roma 2; IV Colombo di Como.
V.A.R. Guida di Torre Annunzia-
ta, A.V.A.R. Peretti di Verona).

RETI: 9 pt rig. Piatek (F), 30 pt
Zappacosta (A), 11 st Boga (A),
26 st Piatek (F), 48 st Milenko-
vic.

Note: ricordato prima del match
Emiliano Mondonico, allenatore
di entrambe le squadre. Musso
para un rigore a Piatek al 26 st.
Mezza sera tiepida, spettatori
7.425 per un incasso di
85.427,50 euro. Ammoniti De
Roon, Igor e Martinez Quarta
per gioco scorretto, Pasalic per
comportamento non regola-
mentare. Espulso M. Quarta al
34 st per somma di ammonizioni
(gioco scorretto). Tiri totali
11-13, nello specchio 2-7, re-
spinti/deviati 2-3, parati 0-4, le-
gni 2-0. Var: 1. Corner 3-4, recu-
pero 4 e 3.

BERGAMO - Due rigori contro
per una gara a rincorsa conclu-

sa da una beffa atroce in supe-
riorità numerica. Fatto sta che
l’Atalanta, danneggiata da una
moviola comunque a senso
unico, lascia anche la Coppa
Italia perdendo in casa ai quarti
con una Fiorentina furba quan-
to arrembante. Niente rincorsa
al trofeo nazionale per la terza
volta nelle ultime quattro sta-
gioni, dunque, lasciando sul
campo qualche rammarico di
troppo in un periodo decisa-
mente poco fortunato. Indica-
zioni positive, col caso Duvan
Zapata tuttora appeso a un filo,
da Jeremie Boga, a segno alla
sua seconda apparizione per il
sorpasso delle grandi illusioni.
Al 7 l’episodio che sblocca lo
score, con la regia a sanzionare
un contrasto fra De Roon e
Gonzalez (pestone su gamba

allungata e a terra, contatto non
cercato) sul la di Castrovilli:
dagli 11 metri Piatek spiazza
Musso. Nemmeno un giro di
lancetta e Hateboer deve rifu-
giarsi in angolo sulla stoccata
di seconda di Maleh, un altro
tris e il portiere argentino,
squalificato in campionato per
il rosso col Cagliari, cala la sa-
racinesca sul mancino malefi-
co dal limite in asse con Sapo-
nara di chi s’è procurato astu-
tamente il rigoricchio. Al 17 il
pendolino olandese svetta sulla
punizione da destra di Boga: a
lato. Su azione, niente da fare,
la squadra di Gasperini a lungo
sembra non esserci, timorosa e
contratta com’è. L’ivoriano
prende l’attrezzo solo scollina-
to il ventesimo costringendo
Igor a un recupero provviden-

ziale in diagonale, mentre l’o-
landese volante a destra incro-
cia con la sommità del capo il
preciso ammollo dalla trequarti
sinistra dell’ex Sassuolo passa-
ta la metà del guado della prima
frazione.
Comincia un’altra partita, ma
non è che nemmeno le costro-
sterzate del Colonnello (25),
lanciato lungo da Palomino,
possano lasciare il segno, vedi
diagonale largo in un fazzolet-
to. E di là si seguita ad arrivare
troppo facilmente alla conclu-
sione, coi riflessi dell’arquero
albiceleste sollecitati stavolta a
mezz’altezza da Gonzalez (27)
e Quarta sale in cielo senza spa-
ventare nessuno. Preludio, co-
munque, a un’altra azione insi-
stita dei locali che pareggiano
grazie al lavoro in inserimento

di Freuler e soprattutto al mis-
sile all’incrocio (montante bas-
so scheggiato) del sorano, al
primissimo pallone toccato ol-
tre la metà campo. Che la Dea
politicamente conti meno di ze-
ro a dispetto della fresca vice-
presidenza di Lega di Luca Per-
cassi lo dimostra l’interruzione
di gioco al 32, quando Torreira
stramazza al suolo senza che
Pasalic commetta scorrettezze
e Fabbri sventola il giallo a un
SuperMario in tono comunque
minore, colpevole di aver pro-
testato, mentre è Hateboer a
scagliare l’attrezzo sull’erba in
un moto di stizza.
Gasperini è costretto a sostitui-
re l’acciaccato Palomino con
Koopmeiners (37) arretrando
De Roon sulla linea della difesa
a tre. Se la punizione-bomba a

fascia invertita di Biraghi si
spegne alta e larga (43), allo
start del recupero ecco il pos-
sibile sorpasso stoppato dal pa-
lo con l’ala del ’97 a colpirlo su
tracciante dell’autore del pari:
il croato è lì per il tap-in ma ci-
nischia, Odriozola fa diga. Nel-
la ripresa il centravanti ospite
alza di fronte (9) sul piazzato
da sinistra del suo capitano,
giusto un paio di lancette prima
dello slalom vincente dell’in-
nesto di gennaio di casa che ap-
poggiato da Freuler s’incunea
tra Odriozola e l’argentino fa-
cendo secco Terracciano a fil di
legno lontano. I viola risalgono
pian piano la china e al 21 Sottil
allarga il piattone servitogli da
Biraghi e ricevono il regalone
di un secondo rigore quando
Maleh fa la scena toccandosi la
nuca sul contrasto (in realtà tra
ginocchio e fianco sinistro) di
Koopmeiners: il tiro è respinto,
sulla ribattuta margine d’errore
zero. Altissimo, purtroppo,
quello della new entry Pessina
che indirizza fuori di testa il
traversone da destra del firma-
tario del caso da moviola nu-
mero due. Il monzese, nondi-
meno, serve a Zappacosta la
pallonessa del 3-2 infrantasi
sulla traversa alta (34). Quarta
si becca il secondo giallo sgam-
bettando Muriel, al 2 di recupe-
ro Djimsiti manca il 3-2 alzan-
dosi sulla scodellata di Hate-
boer e al 3 l’ex Bonaventura in
offside di partenza fa la sponda
per il tiro nell’angolino di Mi-
lenkovic sulla sventagliata dal-
le retrovie di Biraghi: il check
avrebbe evidenziato la volontà
di De Roon di giocare il pallone
saltando insieme al doppietti-
sta della serata rimettendo
quindi in posizione regolare
l’assistman, mentre Torreira
resta davanti ma totalmente
passivo senza interferire nella
traiettoria.

Simone FornoniPiatek, due gol nella sfida di giovedì sera che ha sancito l’eliminazione dell’Atalanta dalla Coppa Italia Foto Mor
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Questa volta la sconfitta è casuale
IL COMMENTO Netti passi avanti a livello di prestazione rispetto alla prova offerta col Cagliari

Fuori dalla Coppa Italia.
Per l’Atalanta continua il mo-
mento no tra le mura di casa
ma, stavolta, la sconfitta è
quasi casuale per il gol all’ul-
timo secondo di Milenkovic
che indovina l’angolo con un
tiro che, di solito, i cronisti
calcistici etichettano come
quello della domenica. La Fio-
rentina passa il turno grazie a
due rigori indiscutibili e quel-
l’occasione fortuita ma il gio-
co del calcio è così. E con i
viola sono sempre state sfide
ad alta intensità: nel 2019 ne-
razzurri avanti, la stagione do-
po viola con il lasciapassare.
Al di là di questa beffarda eli-
minazione la prestazione del-
l’Atalanta è stata decisamente
confortante perché è arrivata
la risposta, giusta e sacrosanta,
dopo la figuraccia col Caglia-
ri. Era attesa, dunque , la Dea
anche per la nuova veste tat-
tica nel dopo Zapata: Gaspe-
rini ha disegnato la squadra
con 3-4-3 inserendo Boga a si-
nistra, Malinovskyi a destra e
Pasalic in mezzo nel ruolo di
“falso nove” come si usa dire
oggi. Da questo trio arriva la
notizia più bella perché Boga
ha subito assunto il ruolo di
protagonista sulla scena ne-
razzurra con un gol dei suoi,
slalom tra tre avversari e tiro
fulminante, un palo su tocco di
destro (una delizia per gli oc-
chi) e strappi decisivi per im-
paurire la difesa viola. La par-
tita l’avrebbe vinta lui con
queste spettacolari prodezze.
Sarà per un’altra volta e già
domenica con la Juventus po-
tremmo vederne delle belle.
Per l’occasione la Fiorentina
non ha giocato per difendersi
ma ha messo in campo tutte le
sue qualità di velocità e inse-
rimenti efficaci con Gonzalez.
L’Atalanta ha risposto usando
i suoi mezzi e qualche accor-
gimento decisivo che hanno
permesso di innescare veloci
affondi partiti quasi sempre
dai piedi di Malinovskyi, e poi

da Koopmeiners, mentre Pa-
salic era come una fionda,
avanti e indietro, magari sfrut-
tando i colpi di testa per libe-
rare un compagno nei pressi
della difesa viola abbastanza
alta.

Eppure la partita era comin-
ciata nel peggiore dei modi
con un rigore concesso dal
Var: pestone di De Roon su
Gonzalez, Fabbri, pessima di-
rezione rigori a parte, non ve-
de ma viene richiamato da
Guida. Rigore trasformato da
Piatek, niente da fare per Mus-
so. Erano trascorsi nemmeno

otto minuti di gioco. Nei primi
venti minuti i nerazzurri han-
no patito lo svantaggio, sem-
bravano incapaci di organiz-
zare incursioni d’attacco, poi
nella parte finale del primo
tempo ecco l’Atalanta dei bei
tempi. Zappacosta sempre più
convinto nel gioco di scambi
con Boga, entrambi supportati
da Freuler, lasciato indisturba-
to da Castrovilli, e dai tre è ar-
rivato il pari con un gran de-
stro di Zappacosta all’incrocio
dei pali. Esce Palomino per in-
fortunio, entra Koopmeiners,
uno dei migliori a parte l’er-

roraccio su Maleh che è costa-
to il secondo rigore, con De
Roon che arretra in difesa. Poi
il palo di Boga: l’azione viene
costruita da Malinovskyi, velo
del franco-ivoriano per Zap-
pacosta che mette in mezzo e
il nuovo acquisto manda il
pallone, appunto, sul palo.

E’ il momento di Boga an-
che nel secondo tempo. Ci
mostra subito le sue doti di
scassinatore delle difese av-
versarie: scambio con la solita
coppia Freuler-Zappacosta,
innesca lo slalom gigante e in-
fila Terracciano. Con il passa-

re dei minuti l’Atalanta ha in
mano le redini del gioco fino
all’inconsulto intervento di
Koopmeiners su Maleh: Fab-
bri non ha dubbi e concede il
secondo rigore. S’incarica an-
cora il polacco Piatek, il tiro
viene respinto da Musso ma il
centravanti viola riesce a riba-
dire in rete. I nerazzuri voglio-
no vincere anche con l’ingres-
so in campo di Muriel e di Pes-
sina per Pasalic e Malinov-
skyi, infatti Zappacosta, anco-
ra lui , il migliore in campo, su
assist di Pessina, colpisce la
traversa. Sembra mettersi po-

sitivamente il finale perché
Martinez Quarta stende fallo-
samente Muriel ed è il secon-
do giallo. C’è ancora tempo
per vincere ma l’Atalanta non
è più lucida e sembra rasse-
gnarsi ai supplementari ma al-
l’ultimo secondo la Fiorentina
ottiene una generosa punizio-
ne calciata da Biraghi in mez-
zo all’area, nel rimpallo il for-
tunato e casuale tiro di Milen-
kovic che elimina l’Atalanta.

Giacomo Mayer

L’arbitro Fabbri al monitor: dopo aver rivisto le immagini fischierà il primo rigore per la Fiorentina Foto Mor

IL DIRETTORE MARINO

A fine gara Gian Piero
Gasperini diserta la sala
stampa del Gewiss Sta-
dium. A esternare per l’Ata-
lanta è solo il direttore ge-
nerale Umberto Marino
che ai microfoni di Media-
set non gira intorno al noc-
ciolo della questione: le de-
cisioni arbitrali sui rigori e
sulla rete finale di Milenko-
vic. “Ci sono partite – ha
sbottato il dg nerazzurro-
nelle quali hai la sensazio-
ne che il campo sia in salita
e gli episodi non ti danno
ragione. La Fiorentina ha
sempre avuto rigori contro
di noi, probabilmente c’e-
rano ma non ho capito la di-
namica del terzo gol. Gli er-
rori succedono, purtroppo
un po’ troppo spesso, anche
in campionato. Non vedere
un fuorigioco del genere
per me è un errore grave.
Dispiace perdere la semifi-
nale per un episodio del ge-
nere al 93’. E’ un errore
grave però gli errori - ha
chiosato Marino – fanno
parte del gioco. Dobbiamo
accettarli e pensare alla
prossima partita”.

F.C.

«Usciamo per
un grave errore»
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Botta e risposta, pari con l’Inter
PRIMAVERA 1 Atalanta in vantaggio nel primo tempo con Sidibe, Casadei fa l’1-1 a inizio ripresa

Atalanta – Inter 1-1 (1-0)

ATALANTA (3-4-1-2): Sassi 6; Del
Lungo 6, Hecko 6, Ceresoli 6; Oliveri
6,5, Giovane 6 (20‘ st Chiwisa 6), Pa-
nada (cap.) 7, Renault 6 (20’ st Ber-
nasconi 6); Sidibe 6,5; De Nipoti 6,5
(45’ st Omar sv), Pagani 6. A disp.: 1
Dajcar, 19 Fisic, 30 Berto, 38 De Pal-
ma. All.: Massimo Brambilla 6.

INTER (3-5-2): Rovida 6,5; Silvestro 6,
Fontanarosa 5,5, Matjaz 6 (10’ st Hoti
6); Zanotti (cap.) 7, Casadei 7,5,
Grygar 6 (1’ st Abiuso 5,5), Fabbian 6
(14’ st Sangalli 5,5), Pelamatti 6,5;
Carboni 6,5 (30’ st Peschetola sv),
Jurgens 5,5 (30’ st Andersen sv). A
disp.: 12 Basti, 21 Botis, 10 Iliev, 23
Moretti, 26 Mirarchi, 27 Dervishi, 31
Curatolo. All.: Cristian Chivu 6.

Arbitro: Feliciani di Teramo 6,5 (Sala-
ma di Ostia Lido, Pasqualetto di Apri-
lia).

RETI: 10’ pt Sidibe (A), 4’ st Casadei
(I).

Note: primo pomeriggio soleggiato,
spettatori 60. Ammoniti Giovane, Ca-
sadei, Panada ed Hecko per gioco
scorretto. Tiri totali 14-12, nello spec-
chio 5-4, respinti/deviati 5-3, parati
4-3. Corner 7-8, recupero 1 e 4.

ZINGONIA - Secondo pari e patta con-
secutivo per la Primavera dell’A t a-
lanta, che dopo aver retto a Sassuolo
in nove arretra di un passettino dalla
corsa playoff e inaugura il girone di
ritorno facendosi acciuffare dall’I n-
ter in una gara apertissima e quasi
divelta dalle reciproche fasi difen-
denti non proprio a regola d’arte. Fa-
tale, per il mancato sorpasso in clas-
sifica (26 punti contro 28 alla vigi-
lia), un arretramento di baricentro di
troppo fino a soccombere sulla pri-
ma palla inattiva della seconda fra-
zione. Sidibe batte il colpo in start,
ma il rintocco davanti al secondo le-
gno di Casadei, il migliore visto al
Centro Sportivo Bortolotti, rimanda
la rincorsa ai piani alti a occasioni
migliori: martedì 15 (alle 19) si va a
Vinovo dalla Juventus, mentre saba-
to 19 si riceve la Sampdoria, da af-
frontare anche mercoledì 23 a Bo-
gliasco nel quarto secco di Coppa
Italia prima di chiudere febbraio al
“Vismara” dal Milan.
Scampata la chances super-big in
elevazione del futuro impattatore ac-
carezzata dall’angolo a rientrare di
Carboni da destra e la mezza su un
recupero con bottarella centrale del
torello Jurgens dalla lunga, il rimor-

chio del vantaggio dal dischetto del
jolly ivoriano sull’asse Panada-De
Nipoti a cronometro quasi bissato
beffa la diagonale di Silvestro infi-
landosi sotto il sette opposto. La ge-
stione della partita concede qualche
break di troppo agli ospiti, come al
24’, quando il doppio muro difensi-
vo chiude la strada del pari alla cop-
pia d’attacco forestiera innescata dal
giropalla rifinito da Zanotti. La sfida
è un botta e risposta continuo, favo-
rito da una certa idiosincrasia delle
contendenti verso l’ipotesi di restare
corte. Due giri di lancetta più tardi,
sulla scorta di un paio di sfuriate dal
lato con Oliveri sugli scudi, il flipper
con la retroguardia altrui tocca in-
vece a Renault e all’assistman del
rompighiaccio in scia con quest’u l-
timo.
Alla mezzora, insieme al raddoppio,
sfiora il palo esterno la freccia fran-
cese a sinistra, un tap-in provocato
dall’uscita a valanga di Rovida per
spezzare la catena delle due punte di
casa con Pagani inibito nella conclu-
sione sottoporta. Dietro, nondimeno,
si balla un po’. A nove sinfonie sem-
pre più stonate dalla pausa, un altro
uno-due interista sventato a fatica da
Sassi, che preso in controtempo non
trattiene la bordata in inserimento
dell’autore della primissima occa-
sione, sfuggito a Ceresoli, per poi al-
zare sopra la traversa la parabola del
solito noto dalla bandierina. A sei,
infine, ancora l’onnipresente Casa-
dei sgancia il destro da dentro l’area,
ma la mira non accompagna il lode-
vole tentativo su palla di Pelamatti
da mancina spondata di piede dal-
l’accentrato pendolino destro. Al
settimo corner contro, al poker d’o-
rologio dall’avvio della ripresa, ecco
il più lungo dei centrocampisti ospiti
a schiacciare dritto per dritto per
l’1-1.
Il festival dello spreco c’è e si vede.
Al 6’ De Nipoti apre per Oliveri in
corsa, il portiere nemico difende
l’incrocio e il firmatario dell’i l l u s i o-
ne bergamasca si vede smanacciare
in due tempi la torre sull’angolo sus-
seguente, finalmente uno a favore.
La cronaca non rimane disoccupata.
Al 9’ Sidibe ruba palla a Fontana-
rosa e supera Rovida che schiaccia la
conclusione col corpo, ma davanti
alla linea Silvestro ci mette la testa,
mentre al 13’ Giovane riceve da Del
Lungo ma viene rimpallato in fallo
di fondo. L’occasionissima è di Re-
nault, che cinque minuti dopo riceve
da Pagani senza chiudere a dovere il
destro sprecando un 2-1 già fatto.
Non che sia meno grave lo sbilan-
ciamento all’indietro del terminale
altrui, a ruota, su imbeccata del suo
capitano. Annullata la zampata del
marcatore milanese, in fuorigioco
evidente alla mezzora su uno schema
da fermo, l’ultima delle palle-gol de-
gne di tal nome appartiene alla se-
conda punta di casa che a sette dal
novantesimo incrocia a lato sul sug-
gerimento del compagno di linea.

S.F.

Massimo Brambilla, allenatore della Primavera nerazzurra



Bergamo&Sport40 Domenica 13 Febbraio 2022


	1302_BERSPO_01
	p1 Bergamo-Bergamo (Prima Gratuita) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_02
	p2 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_03
	p3 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_04
	p4 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_05
	p5 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_06
	p6 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_07
	p7 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_08
	p8 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_09
	p9 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_10
	p10 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_11
	p11 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_12
	p12 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_13
	p13 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_14
	p14 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_15
	p15 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_16
	p16 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_17
	p17 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_18
	p18 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_19
	p19 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_20
	p20 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_21
	p21 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_22
	p22 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_23
	p23 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_24
	p24 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_25
	p25 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_26
	p26 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_27
	p27 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_28
	p28 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_29
	p29 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_30
	p30 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_31
	p31 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_32
	p32 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_33
	p33 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_34
	p34 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_35
	p35 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_36
	p36 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_37
	p37 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_38
	p38 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_39
	p39 Bergamo-Bergamo (Destra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022

	1302_BERSPO_40
	p40 Bergamo-Bergamo (Sinistra) - 13/02/2022 Bergamo Sport Stadio Domenica 13 febbraio 2022


